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PREFAZIONE 


Composto intorno al 1760, il Nipote di Ranear, 
strano libro che è racconto e dialogo filosofico in- 
sieme, fu rivelato al mondo dal tGwethe; che ne 
curò nel 1806 una eccellente traduzione in tedesco: 
il testo francese rimase inedito fino al 1821, in 
italiano non fu tradotto mni, Génin, uno dei più 
accurati biografi del Diderot, si limita a dire 
essere questa un'opera piccante; in verità, se 
guendo l'opinione dello stesso Geethe è di Ippo 
lito ‘Paine, un giudice certamente ilinminato € 
severo, è appunto Ze neveu de Rameaw il capo 
lavoro dì Diderot, 

In una cornice molto semplice, quella di una 
conversazione famigliare nella quale Diderot parla 
poco, ma eccita n parlare il suo interlocutore dalla 
rise lesta © significativa, l'autore trovò modo di 
offrirci una delle più vivaci pitture del XVITI 
secolo, d'affrontare 3 più ardui problemi di filo: 
sofia è di morale, di trattare le più interessanti 
questioni cdi estetica, di giudicare, senza averne 
l'aria, quasi tutti gli scrittori del secolo, di por- 
tare i più feroci colpi contro i propri nemici e 
sopratutto di scolpire del nipote di Mameaxw, il 
suo interlocutore, un ritratto d'una. verità e. di 
una energia straordinaria, 

Questo tipo singolare di dol2mien e di paras: 
sita appartiene alla storia. Qualche pagina di 
Mercier, nel suo Z'ablean de Paris; ci mostra il 
nipote del grande compositore francese issoluta- 
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mente. simile ai protagonista del diglogo di DA 
derot: una specie di genio mancato, ricéeo delle 

ill raro attitudini, dotato di un grande spiriee 
d'osservazione; profondo nella teoria musicale, ab 
brutito da un'esistenza misera cd avventurosa, ® 
Che si compinceva nello sfoggiare con cinica gx 
lezza 1 sentimenti meno nobili. 

l'in Ia fisonomia angolosa, l'abbigliamento da 
«cero, i gesti pittoreschi e incoerenti additatici dal 
Mercier, si ritrovano nel ritratto. che del nipots 
di Ramenu ci offre il Diderot, col rilievo propri@ 
al sno stile e coll’efficacia che gli veniva dall'aoe 
tezza della sua osservazione, 

Per presentarci questo incomparabile cinico, al 
innontissimo anche nella sua abiezione, il grandi 
encicioperitata scelse la forma che più conveniva 
al spo ingeguo. Diderot, nella conversazione, era 

il più meraviglioso uomo del secolo. I discorsi 
- più studiati ed elaborati d'oratori insigni nos 
avrebbero potuto reggere il confronto colle sue 
brillanti improvvisazioni, Esprinendosi con. us 
- calore affascinante, trattando a fondo e rapidas 
mente ogni lena, passando dall'uno all’altro com 
transizioni inattesa e tuttavia naturali, semphée 
senza: trivialità, elevata senza siorzo, piceno di 
grazie senza affettazione 6 d'energia senza bruta 
lità, produceva sempre na profonda impressione 
sul Suoi ascoltatori; nessuno più di lui conquista 
l'anima umana colla magia della parola, In que 
fito genere di trionfi nou conobbe modelli e nom 
lasciò imitatori. Si può dedurre da ciò, come adat 
tando ln forun d'una conversazione libera ed and 
mata, Didero si sia posto sul terreno che più gl 
conveniva. 

Ed è Im infatti che citize il dialogo, ini che 

con qualche acuto rilievo o qualche breve domanda 
| rompa e ravviva il monologo a Ramezu, ‘bri 
| liuto tessuto di divagazioni € di piiraddss1, 

Mu per guanto questo eccentrico nipote di Ra 
menu sia bron parlatore, è facile capire ch'egli 
Bo è, diluito spesso, ché il pbrtavoce di Diderot? 
lo st avverte dal numbpro di nemici personali del 
grande snciclopedisia che Iameau séortica senta 


PREFAZIONE 


iiverne l'arin; con un'apostrofa 0 von un apitoio: 
ion Brio acinca all'appello: gli abati Morelfet 
Batttux, d’Olyet, Loblazie è poi Fréron, Palissot, 
tutta la cricca del Mercure e degli antienciclope- 
cisti, si trovano arrnolati fra la turba dei Di 
tussiti, degli intricanti e deell’invidiosi fustigati 
dal grande scrittore. 

L'ipocrità, il pennaiolo, volta a volta -aduln 
tore ‘strisciante è libellista feroce, noti sfilggono 
agli strali di Diderot, tanto più implacabile in 
quanto che difende, oitendendoli, oltre alla sus 
persona, i canoni della sua libera filosofia, 

Avendo a dipingere i detrattori del genio, un 
uoma di genio avreble dovuto usare di ino sforzo 
ovrumano per dimentienre i suoi, Diderot non 
se no climentica: si ricorda o sì vendica, inflig- 
gendo &1 suoi nemici il più tremendo castigo: la 
Verità, 

Alcuns idee sulla musica, molte ardite per l'è 
poca è nate dar contrasti violenti fra i partigiani 
dello.xio Rameau (il celebre compositore) e quelli 
della musica italiana, servono, per così dire, di 
trama al lavorò. Dato l'interlocutore di Diderot, 
non poteva essere altrimenti; ciò che sorprende 
è l'arte :con Ta quale Diderot passa venti volte in 
questa conversazione brillantissima, dalla musica 
alla morale, da racconti grotteschi a ingegnose vd 
ncute riflessioni, senz che queste diverso x renti 
si confondano o si intralcino. L'apparente slega 
tura di.un discorso animato che fa capo al tema 
riginario dopo digressioni inconcepibili, è reso 
in tal modo con verità sorprendente, Ma, «i tratti 
di musica o di morale, ciò che appare sempre in 
prima linea è la caratteristica fisonomia di que 
sto bizzarro sfrontato che dà il titolo ill'opusco 
letto e che si donuda con franca ostentazione, com. 
piacendosi nel far pompa di quelle erudezze mo. 
rali che altri si affretterebbero a nascondere 

Forse è questa brutale sincerità, sostennin da 
una logica fiera e implacabile, che ci fa tanto sim- 
patizzare col nipote di Ramoau. E forse È l’arte 
sottile dell'autore che sa mitirare con ogni cura 
impressione di dispusto è di kprezzo che un es- 
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sere dlemoralizzato potrebbe facilmente ispirare 
Con quanta abilità l'autore non ci rappresenta in- 
Fatti Rameau d’una coltura e di un gusto ce- 
sezionali nell'arte sua, eloquente quando ne svolge 
i principî, affascinato fe ne svela le bellezze! 

Uon questi bagliori improvvisi ci distrae e di 
solleva; noi sentiamo che un essere tanto sensi 
bile al bello avrebbe potuto anche essere capace 
di bene; amiamo constatare che tutto non è de 
generazione in una creatura umana, cho Vuomo 
che si abbassa colla sun condotta sa rilevarsi col 
suo ingegno, e che nella sua mente è la Iuce se 
anche nel suo cuore è l'ascurità. 
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Vertumnia. quotquot sunt, natus iniquis 
(tor. Serin., lib, IL-sato VII, v. 44) 


Sia sereno o piova, ho l'abitudine d'andare i 
spasso verso le cinque del pomeriggio al Palais 
Royal. E mi si può vedere, sempre solo, fanta- 
sticare sulla panchina d'Angerson. Intrattengo me 
stesso di politica, d'amore, d’estetica e di filosofia, 
abbandonando il mio spirito al vagabondaegio, 
lasciandolo libero di inseguire la folle 0 saggia 
idea che mi si presenta per la prima, come i no- 
stri bellimbusti, nel viale di Foy camminano sulle 
orme d'una donnina dall'aria sventiata, dall'oc- 
chio vivace, dal nasino impertinente, piantando 
Funa per insidiar l’altra, e tentandole tutte senza 
lasciarsi tentare da nessuna. I miei pensieri sono 
lo mio impure. 

Se il tempo è troppo freddo o piovoso, riparo 
al caflè della Reggenza, dove mi diverto a veder 
giocare ngli scacchi. Parigi nel mondo, e il caffò 
della Reggenza a Parigi, sono i Inoghi dove si 
ginoca meglio a questo giuoco; là sostengono ns 
salti il dotto Légal, Vacuto Filidoro ed il grave 
Mayot; lù si assiste alle mosse più imprevedute 
e s1 ascoltano le più sciocche discorse, perchè se 
sì dànno persono di spirito ed eccellenti giocatori 
come Légal, ci si incontra pure in abili scacchisti 
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e stupidi in ogni altra cosa, come Fonberb e 
Mavot, 

Un dopo pranzo erò appunto Tà, guardando mol 
to, parlindo poco e iscoltando meno cho potevo, 
quando fui avvicinato di uno dei più bizzarri per 
sonaggi di questo passe, che pur pe conta d'ogni 
Eeuere. 

E un impasto d'alterigin e d'abiezione, di buon 
senso e di assurdità; le nozioni dell'onesto e del 
disonesto devono essére stranamente confnse nol 
Suo cervello, sce mentre «copre senza ostentazione 
le sue buone qualità, palesa colla stessa- indi 
feronza — le anomalie della sua natura. Del resto 
è dotato di sbolido organismo, d’alacre fantasia 
e di una prodigiosa robustezza di polmoni. Se per 
caso v' incontrate in lui; c la sua originalità non 
vi attrae, sarete costretti o a tapparvi le orecchie 
o a sgombrare la piazza, Dio, che terribili pol 
moni! 

Nessuno più di lui è diverso di lut, Talvolta 
è magro e sfinito come un malato d'etisin all'al 
timo stadi; gli si potrebbero contare i denti at 
traverso le gote; si direbbe che da parecchi ziorni 
non prende vibo, 0 che + apponà uscito dai trap- 
pisti. Il mese dopo, eccolo gratsaà a prosperoto co 
me sc non si fosse mani rimosso dalla tavola di 
un finanziere, 6 Si sia fatta nun hicchia in u 
chiostro di tertosini, Oggi, colla biancheria an 
ditin, 1 enlzoni rattoppnti, auasi scalzo ed a sbreh- 
doli, vin, testa bassa, cercando di non farsi scor- 
gero;. si sarebbe tentati di dargli la voce per 
offrirgli qualceha moneta. Domanisincipriato, cal- 
zato, arrecato, bori messo, cammina impettito; 
Si paàvoneggia, e quastTo scambiereste per un 
ontelo uomo: vive così d'ora it ora la sua giorn 
nata, malinconico 0 gaio, è capriceio del caso. 

Sua primn cura, il mattinb, levntasi appena, 
è di sapere dove pranzerà, è, dopo prarizo, È pen- 
sare dove indarsene a cenn, Anche il passare la 
notte lo imbarazza: 0 raggiunge a piedi un pie 
colo abbaino ché lo ricetta, se la sun locatrice, 
stanca d'attendere la pigione, non se ne è fatta 
tostithire Tn chinvo, osi rifotia in una tavern& 


del soliborgo, dove fa gi 
ed ana lazza di birra 
oa qualche cocchiere d 
Iestisce un letto di pag 


sno capezzale, Se la st 
tubta la nolte; il corso ò 


lbtta vena settimana, 
fo non sona tenero ti 


tiene in conto di simpa 
d'amici. Essi m' intere: 


quello della generalità, 
atidiosa compitezza che 


un poeo.déella sua indiv 
allora, il suo mondo, 


una casa le cui porte gli 


li sarebbe sp 


gli ridevano in faccia, 


stava per realizzarsi 


rizzato. Tacevi e mangi 


metteva a masticare con 
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pi 


orno fra un pezzo di pane 
Se. gli mancano sej soldi, 


ifcho nodi è raro, ricorte alla vettura di un sinico, 


l gra; signoro che gli al 
li a lato dei envalli, La 


mattina dopo tiene ancora nei capelli parie del 


agione è propizia, batte, 
ii Campi Eliki, per rion- 


Lrare in città col sole; senza essersi tolto i panni 
dli-dosso dal giorno innanzi, e ton si vestirà nem- 
meno la notte appresso, seguitando così magari 


sifatbi originati, alt'altri 
tiche conosennze e financo 
ano una volta all'anno, 


Qaando il loro caruttere contrasta: meglio con 


tarbando Funiforime è fa- 
l'educazione, le conven- 


gioni sociali ‘e le consuetudini introdussero nei 
nostri costumi, L'apparire d'uno di costoro in so 
cietà è lievito che fermenta; restitnendo sd ognuno 


idualità. Egli agita, som 


muore, eccita biasimi od approvazioni, scopre re 
rità, rivela i galantuomini, smaschera i fara 
butti; é l'uomo saggio intende e valuta, soltanto 


Conosezvo costui da molto tempo. Frequentaya 


si erano dischiuse in con- 


siderazione del suo ingegno. Vi era un'unica figlia, 
ed-egli giurava al padre ed alla madro che se 
osata, Quelli nlzavano le spalle è 


dandogli del matto: è io 


vidi un momento in cuì la sun pazza fantasia 


Mi chiedeva a prestito qualche scudo dhe non 
&li rifintavo. Sì era ‘introdotto in famiglio ri 
BESHENNO e vi aveva îl suo posto n tavola, A patto 

1. non prendervi la parota, senza esserne auto 


iva trosamenta; ocra pia- 


covelissimo vederlo in'sì dura costrizione. Se gli 
prendeva la febbre: di inancare all'aceordo, tutti 
i commensali gli gridavano: Rencan! Allora gli 
sì accondevano gli otehi dindignazione, e si ri- 


raddoppiato furore, 
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Eravate curiosi di sapere il nome del mio nomo, 
è lo sapete: è Rameaa; allievo del celebre Ra. 
mesu che ci ha liberati dai cauto fermo che sal. 
modiavamo di cento anni, che serisse tante vi. 
stoni oscure e tante verità apocalittiche sulla 
tcoria della musica, incomprenzibili è lui sd agli 
altri, e di cui abbramo alquante opere dove &' 
Uell'armonia, degli spunti ‘arie, delle idee scon- 
nesse, del fragore, delle reminiscenza, è passaggi, 
& accordì, e fughe, e siucopati è sazietà, c mo? 
biyi. di danza che dureranno eternamente; Ra 
meau, che dopo aver sepolto Lulli sarà sotterrito 
dai virtuosi italiani, ciò ch'egli presentiva così 
bene da esserne ùspro, triste, scontroso; perchè 
nessuno è tanto irritato, nemmeno una bella don- 
na che svegliandosi si scopre un bitorzoletto sul 
naso, quanto un iutore minucciato di soprav- 
vivere alla sua fuma: testimoni Marivaux e Cré 
billon. 

M° interpella.: 

— Ah! ah! eccovi. signor filosofo! che fusto qui, 
fra questo branco di fannulloni? anche voi per 
dete il tempo a spingere i legnuzzi? (è così che 
per dispregio sì qualifica il giuoso della dama 
D degli scacchi). - 

fo. No; ma se non ho niente di meglio a fare, 
mi diverto talvolta a guardare chi Ji spinge bove. 

Lui. Im tal caso vi PENTITO raramente; Légn] 
e Filidoro wecettuati, nessun altro vi capisce 
nulla. 

Zo- E_il signor di Bussy, dunque? 

Last, Quello è giocatore di scucchi, come la si. 
gnorina Olairon è attrice» ne «anno entrambi 
quinto se ne può imparare. — 

Jo, Siete rigoroso, e non risparmiate che | 
sommi... 

Lui, Sì; agli scacchi, a dama, in poesia, in elo» 
quenza, jp musica © nelle altre insipidezze con pe- 
neril A che serve, in questi rami la mediverità Î 

Io. A poca cosa, ne convengo. Ma è pur neces 
sario che molti vi si applichino perché he emerga 
l'uomo dî genio; questi è uno nella moltibudine. 


Ma parliamo d'altro. E un'eternità che non vi 
p 


dat 
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si incontra. Se non vi vedo vi climentico, ma sono 
sempre felice di imbattermi in voi. Che avete 
fatto in questo tempo? 

Luz. Quello che voi, io e gli altri fanno: del 
bene, del male e niente del tutto. E cioè, hò avuto 
fanie, ed ho mangiato quando me se né presentò 
l'occasione; ho avuto sete, ed ho, qualche volta, 
bevuto. Intanto mi eresceva la barba è, cresciuta 
che fu, me la feci radere, 

fo. Avete fatto malé: è la sola cosa che yi manca 

per essere un saggio, 
Lui. Lo credo; ho la fronte ampia o rugosa, l’oc- 
vhio ardente, il naso camuso, le gote larghe, le 
sopracciglia folte e nere, le labbra sporgenti e la 
fucia quadrata. Se questo enorme mento fosse 
adorno di una lunga barba, non figurerebbe bene 
in bronzo od in marmo? 

fo- A fianco di un Cesare, di vin Socrate; di 
un Marc'Aurelio... 

Lui, No, starei meglio fra “Diogene, Taide è 
Frine, Sono sfrontato come quello, e pratico molto 
volontieri con queste, 

lo. State sempre bene? 

fur Di solito sì; oggi non eccessivamente. 

Io. Ma come! con un ventre da Sileno ed una 
faccia da... 

Lui. ...Chi sa! forse la bile che risecchisce il mio 
caro Inaestro, ingrassa apparentemente il suo 
caro... allinvo. ; 

Io. A paeRertto di questo caro maestro, lo ve- 
dete qualche volta? 

Lat, Sì, passare in istrada. 

lo. Ma non vi viene in aiuto? 

Tui, Se quello ha mai aiutato qualcuno, non 
l’ha fatto apposta. E un filosofo, nel'suo genere: 
non pensa che a lui, e del resto dell'umanità si 
cura come un pesce d'un passerotto, Sua figlia 
é sua moglie possono tirar le cuoia quando 
credono meglio; purchè le campane della parrot 
chia, che batteranno i rintocchi per loro, conti- 
nuino ad accordare la doditesima colla dictasset- 
tesima, tutto sarà per il meglio. E una fortuna 
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essere così, ed è ciò che io. apprezzo particolar 
mette nelle persone di gonio. Non eccellono cx 
ino uni s0ln c0s1; quella uecctenatà, zero; sen 
tirsi cittadini, padri, parenti, alici; © nrabo per 
tostoro. It verità è piacevole essere della Joro rat 
Zi, ma non bisogna sitigurarsi che ii germe sè ne 
iliffonda troppo. Gli itomini sono necessari, nia 
peri geni, obbligatissimo i. nan ce he vccorrono 
punto! Sono essì che mutano la faccia del mondo, 
inù lù stupidità abbonda: tanto ed'è tanto tenace, 
anche nelle minimè cose, cho non si lascia sot 
vertire senza standalo. Ne segue che le ‘loro idee 
sono milottate in parte, in parte persistono le an- 
tiche; ed ecco due vangeli; da veste d'Arlecchino. 
La saggerza del monaco di Rabelnis è l& vera sat 
gezza per la tranquillità propria e degli altri: 
iare ll proprio dovere core peggio si può, ada. 
lare sempre frate priore, è lascinre che il mondo 
vada. per il suo verso. FE va certamente bene, sé 
lin maggioranza non se ne lagna. Sio conoscessi 
la storia, potrei timuostrarvi che al getto si pos 
sono fur risalire tutti i tostri malanniz mi 
ignoro la storia come’ Ugni altra così Il dia 
volo mi porti se ho mai imparato nin ctte, » se 
por essere digiuno di tutto me ne son trovate 
peggio. Ero un giorno a tavola.da un ministro 
cel re che ba tanto spirito da rivenderne; cb- 
bene, mi dimostrò come due e due fanno quattro 
che pel popolo niente è più utile della menzogna 
niente più pregiudizievole della verità. Non ri 
cordo con precisione 1 supi argomenti; ma ne 
seaturiva a luce meridiana, che quella det geni 
è una detestabile genia, e che se im ragnzzo nin 
scesse colle stigmate di, questo pericoloso nno 
della natura, bisognerebbe strangolarlo in Fasce 
o gebtarlò ai porci: 

o, Tuttavia queste cccellenze tanto nemiche del 
genio, pretendono tutte d'averne, 

Inuz, Gredo bene che lo pensino nel toro intimo, 
ma non s0 se oserebbero confessarlo. 

Jo, Per modestia certamente, Kd è perciò che 
concepiste una sì Feroce avversipne contro eli in- 
gegni! 
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bui Da fon gunrirno più! 

To. Pure vi conofibi un tempo in ani disperti 
vate di non sssste che nn upino comune, Non 
stelo mil felice se it pro ed il contro vi sconter 
tano ullo=stesso Modo; bisogna scogliere un par- 
tito, eil ostittarvisi. Pur riconoscendo con voi che 
gli womini di gedlo,svno singolarmente strambi 
eche, come conitifienventa si dite: non c'è grande 
ingegno senza Wim grano di follia, bisogna pure 
sivennelafvisi; è le età ‘che non us produssero sa 
ranno sempre tal consitterate. I geni onorano i 
paesi cho lì videro nascere, presto o tavdi si inal 
zA00 loro delle Stitlte, L si tengono in conto di 
benefattori dul’uttamità. Non tispiaccia a quel 
Pectellentissinio niinistro, ni accennavitte. poo 
fa: ma se la menzogna può un momento servirà, 
nuoce nevessarianetntà coll'andar del tempo, se 
pure non, è subito malefiva; mentre la verità è, 
nulla fine, sempre giovevole anche s6 Sulle prime 
juò parer datttbosaz; vorrei quindi concludere che 
momo di genio, combattendo un errore comune 0 
diluadenttio tutina grande vorità, è sempre degno 
della Hostra ventrazione Può darsi che rimanga 
vittinià della legge o dei pregiudizi: ma vi sono 
due sarta di leggi; una di cquità ed immutabilità 
assoluta; l'altra, trtansitorit, Ja-quale non deve 
la Gud sabzione the all'ibcevamento dei più ed al 
limpurio delle tircostinze E questa non grava 
éhe Hi uns fuspovole ignomninia Pihdividuo ehe in 
trasgredisce, ignominia che il tempo fa ricartebe 
iutesrabiltuetità ani giudici è sulle nazioni. Del 
magistrato cit tb condannò a bere la cicuta e di 
Socrate, chi è vegi il vitobperato? 

Lui. Bel gundagno per lu)! Ma fu forse meno 
condannato per. questo? Non » stato messo iL mor 
te? Not mostrò d'essere ad vgoi. modo un fa 
2ivs0? Ineoreetido contro una foppre cattiva. non 
aNtvriztà forso eli insensati n disprezzare dé 
buone? Non fu pertanto un soyversivo eccentrico 
ed Audace? Voi stesso teste non mi sembravate, 
del resto, molto alieno dal bihs:mare 1 reni 

lo. Azcoltatemi bene, min.varo. Una società non 
dovrebbe avere cattive leggi e; se non nre nvesse 
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che di buone, non correrebbe rischio di persegui 

tire un homo. di tnlento. E non dissi già che il 

genio ska indissolubilmente congiunto alla mal 

vigità, ni la perdita col genio. Uno stinccò È 

&pesso più perverso di un uomo di spirito, E 

itimesso pure che il goniv fosse generalmente di 

una convivenza aspra, difficile, spinosa, insoppor- 
tabile, che ne coneludereste perciò! 

ut, Che starebbe bene sotto terra, 

Jo. Adagio, caro. Dite un poco: io non citerò 
mul esempio vostro zî0 Jameau; è un uomo dura 
brutale, inumano$ è ‘avaro; è padre crudele, cat 
livo marito, pessimo zio; ma non è nemmeno dette 
vhe sià un nomo di spirito; che abbia fatto pro 
gredir molto la sua arte, ed è dubbia se fra dieci 
anni si discorrerà ancora delle sue composizioni. 
Ma Racine! quello aveva certo del genio e non 
era in fama d'essere di troppa buona pasta. È 
Voltaire? 

Lui, Non mettetemi colle spalle al miro perchè 
sono conseguente... 

Io, Cosa preferireste? Che fosse stato un bonac- 
cione, tutta cosa col suo fondato come Briasson 
o coll'auna come Barbier, regalante ogni anno un 
bamboccio legittimo alla mogliera: ottimo padre, 
ottimo marito, ottimo zio: buon vicino, onesto 
mercante e nulla più, o che fosse astuto, traditore, 
ambizioso, invidioso, perverso, ma autore d'An- 
dromaca, di Britannica, d'/figenia, di Fedra e 
d'Atalia? 

Lui, Per ]ui, in fede mia, sarebbe stato assai 
meglio, fra questi due, essere l’altro. 

lo, Ciò è ben più vero che yoi stesso non ere- 
diate, 

Lui, Eccovi voi! Se ne azzecchiamo uni giusta, 
è per caso; come se si fosse matti o ispirati, Non 
Cl siete che voi per penétrar dentro le cose; eb. 
bene, no, signor filosofo: io mi capisco tanto 
quanto voi. 

Io. Vediamo, dunque! Perchè meglio se fosse 
stato l’altro9 

fait, Perchè tutta la sua bella roba non gli ha 
reso ventimila lire, mentre se fosse stato un Grosso 
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mercante di seta di via San Dionigi 0 ur via 
Sant'Onorato; un grasso drogliere od uno spe- 
ziale con privilegio avrebbe accumulato tanto da 
soddisfare Ogni suo capriteio; avrehbe potuto of- 
frire, di tempo in tempo, qualche pistola ad un 
povero disvolo di-buffone come me che l'avrebbe 
fatto ridere e provveduto talvolta di belle ra- 
$azze; si sarebbero goduti sontuosi festinì, giuo- 
cate grosse somme, hevuti vini eccellenti, secellenti 
liquori, eccellente caffè, progettate gite campestri, 
Vedete che mi capivo benissimo, Ridete] lasciate- 
melo dire, sarebbe stato assai meglio per tutti i 
suoi conoscenti, 

fo. Senza dubbio; purchè non avesse sprecate 
malamente le ricchezze ammassate con un onesto 
traffico; purchè avesse bandito da casa sua tutti 
quei giuocatori, quei parassiti, gli sciocchi atlu- 
litori, i fannulloni e gli astuti intriganti, fa- 
cendo accoppare a bastonate, dai suoi commessi, 
il mezzano che svaga, colla varietà, i mariti sazì 
di talamo coniugale. 

Livi, Accoppare, signor mio, accoppare! Non si 
Rccoppa nessuno i-una città ben sorvegliata dalla 
polizia! E un’onesta professione; molta gente, an- 
che titolata, se ne immischia, Cosa diavolo volete 
farne del denaro, se non vi procurate scelta cu 
cina, buona compagnia, vini frizzanti, delle donne, 
piaceri. di tutte le specie, divertimenti d'ogni 
sorta? Poco m'importerebbe essere pezzente, se 
la ricchezza non mi dovesse concedere tutti questi 
sollazzi. Ma, torniamo a Racine, Quest'uomo non 
favorì che degli ignoti, ed i tempì che non furono 
i suoi, 

Io. Giustissimo; ma comparate il bene ed il 
male! Anche fra mille anni egli farà versare dello 
lagrime, sarà ammirato dagli uomini d'ogni na- 
zione, ispirerà la pietà, la commiserazione, la te- 
nerezza. Si chiederà chi fosse, di cho paese; e lo 
si invidiecrà alla Francia. Ha fatto snltrire qual 
che creatura che non è più, che ci interessi medio 
cremente, @ non abbiamo più a temera nè dei enoi 
vizi nè dei suoi difetti. Sarehba stato senza dub- 
bio preferibile se !a natura gli avesse concesso, 
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coll'ingegno di un grand'uomo, le virtu-di us 
buon uomo. Pun albero che ha fatto istérilire 
qualche tronco che cresceva nelle sue vicinanza 
che ha avvizziti gli arbusti che germo gliavano at 
suoi piedi; ma portò In sus vetta fra ls ubi, è 
sitoi riini si protesero lontano, offrì la ‘sua om 
lira * coloro he vennero, che vengono è che ver 
ranno a cercar frescura sotto fl suo fusto maua- 
“toso, produsse frutti dalla polpa squisita e che 
st rinnovano incessantemente. Narchbe. pure att 
aungurarsi che Volbiviro avesse la dolcezza di Du- 
clos, | imgenmità dell'ubate Tronblct, la rettiti 
(fitte dell'abate Olivet; mi, poichè questo è impo 
sibile, cdonsidà srinmo la cosa dal lato veramente 
intoressaute; dimentichiamo un momento il pusto 
tenniò dia noi nel tempo e nello spazio, e spa 
giamo il nostro sguardo noi secoli futuri, verso 
regioni più remote e sulle, genti a venire. Pem 
siamo al benessere della nostra specie; se non 
«appiamo essere generosi, perdonismo almeno alla 
natura d'essere stata più illuminata di noi, Be 
pcitate acqua sulla. testa di Gretzo, «pegnerete 
forse, colla sna vanità, il suo ingegno. So ren 
ilerete Voltaire meno sensibile alle critiche, mon 
saprà più discendere nell'anima di Merope, enon 
vi conunuoverà più. 

Lui. Ma so la natura era onnipotente quanto 
saggia, perchè non li. ha fatti buoni quanto 
srancdi? 

Io. È non vi accorgete che col vostro ragiona, 
merito si distruggerebbe ogni rapporto, c che 
tutto fosse perietto non ci sarebbe più perfe- 
zione? 

fsttt, E giusto; 1 importante è d'essere noì due, 
e che noì rue si.sia;io e voi; tutto il résto non 

onta, A mio modo di vedere, il miglior ordina” 
mento è quello di cui io faccio parte; ni diavolo 
ln società meglio costituita, se non ci trovo il mio 
tornaconto! Preferisco essere ed essere magari 
un ragionatore impudente al non essere. ” 
to. Non c'è nessuno che non la pensi com VO, 
i) non facci Lit ì} ProOcessHo all'ordine Egr tente 


selen avvertire cho linuncia così alla propria esi 
slenza 
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Jarisyb vero. 

fo, Accettiamo dunque le cose como sono: ve 
diamo ciù ‘che costano e ciò che profittano, e non 
otcuprazioci del Tuito che non conoscianio «nbbn- 
stanti per fodarlo.0 per denigrarlo. e che non fa 
forse né bene nè male, posto chie sia indispensabile 
come pretendono molti debben'uomini. 

Litt, Non riesco a capire troppo questa vostra 
discorsa. Dev'essere della filosofia, è vi prevengo 
che non me ne intrigo. So soltanto che vorrei ben 
esser un altro: nono di genio v grand'uomo, a 
scelta, Non ho mai sentito lodare un forte inge 
gno senza diventarne idrofobo in cuor mio. Sono 
invidioso Quando mi si narra qualcosa della loro 
viin privato che Li diminuisce, me ne compiatcio 
come se ciò me li siccomunasse, & sopporto con 
inaggior rassegnazione la mia mediocrità, Mi 
dito: certo tu non avresti mai scritto Maonietto 
o l'elogio di Maupeou. Dunqus fui e sonò indi 
gnato «d'essero mediocre. Si, sì, sono mediocre ed 
indignato di esserlo. Non intesi mai la sinfonia 
delle /ndie galanti, non intesi mai cantare Pro 
fonti abissi d’Averno, Notte, eterna notte. senza 
dirmi con amarezza; « Foco ciò che tu ton Saprai 
mai-fiure!» Ero dunque geloso di mio rie 
alla sua morte vessi trovato nella sua cartella 
qualche bel pezzo per clavitembalo, mon awréi esi- 
tato ad essere lui, restando me, 

Jo, Se non è che ciò che vi contrista, non ne 
vile In_pena, 

Lavi. Niente, niente, lo #0; malinéonie che pas- 
sano. (Poi riprendeva a cantare la sinfonia delle 
Indi galanti e V'arin Profondi abissi, ed aggiun- 
geviv): Quel non so che, che è in me, e mi parla, 
mi dice: « Hama; tu vorresti bene averlì scritti 
quei due pezzi; se tu avessi compdsto quei dune 
pezzi; sapresti metterne insieme altri duei © 
quando tu ne avessi fatti un certo numero, ti si 
rappresenterebbe e ti si canterchbe dappertutto. 
Ancdresti intorno w testa alta; Ia tua coscienze 
e#esen deporrebbe dentro ts in tuo favore; ti si 
moatrercble a dito; si direbbe: E lui che ha 
scritte le deliziose gauotte (e cantava le gavotte). 
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Poi coll'aria di un uomo estasiato e tanto cora. 
preso della sua felicità d'averno gli vcchi inumi- 
diti, aggiungeva stropicelandosi le mani: Avrai 
uni bella casa (e ne misurava a braccia l'esten- 
sione), un soflice letto (evi sisdratava con delizia), 
vini squisiti (li sssaporava facendo schioccare 
la lingua sotto il palato), un sontuoso equi- 
paggio (e sollevava. il piede per salirvi), fom- 
mine graziose (... che occhieggiava languidamente) ; 
cento farabutti verrebbero ogni giorno ad. in 
censarmi (e imaginava di vederseli intorno: 
vedeva Palissot, Poinsinet, i Fréron, padre è fi 
glio La Porte; li ascoltava, se ne complaceva, li 
approvava, sorrideva loro, si sdegnava, li disprez- 
zava, li scacciava, li richiamava; poi riprendeva) : 
E ti sì direbbe così, la mattina, che tu sei un 
grand’uomo; leggeresti nella Storia dei tre secoli 
che séi un grand'uomo, saresti persuaso, la sera, 
d'essere un grand'uomo, ed il grand'uomo Ita- 
mean s'addormenterebbe al soave ninna nanne 
dell’elogio susurrato al suo orecchio; anche nel 
sonno avrebbe un'aria di beatitudine; il suo potto 
ci dilaterebbe, si gonfierebbe, si abhbasserebbe con 
decoro, russerebbe come un grand'uomo.., (E così 
dicondo si abbandonava mollemente su una pan 
china, chiudeva gli-occhi e simulava il sereno dor. 
mire cho imaginava. Dopo aver assaporato qual 
ché istante la dolcezza di questo riposo, si 6ye- 
gliava, stirava le braccia, sbadigliava, ui stropic- 
ciava gli occhi e sì cercava ancora intorno i suoi 
ipsipidi piaggiatori). 

To. Credete dunque che VPuomo felice abbia un 
suo proprio sonno 

Lui. Se lo crede! To, meschinelio, quando. la 
sera mi rintano nel mio granaio e mi butto sul 
pagliericcio, sto rattrappito sotto le coltrì; ho 
lo stomaco contratto e la respirazione compressi i 
à un flebile gemitio che si sente appena, il mio; 
un finanziere, invece, fa risuonare il suo apparta: 
monto è rintrona tutta la contrada. Ma oggi, Giò 
che più mi afiliggo, non è il russare e il ormiré 
miseramente, da pezzente... 

lo, Ciò è davvero ben triste 
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tuî. Quello che mi è capitato lo è molto di più 

fo. Che fu dunque? 

{mr Voî vi siete sempre nn poso interessato 4 
His, perchè sono un buon diavolaceio che disprez- 
zate in fondo, ma che vi diverte, 

Jo. Verissimo. 

Lut. Ed io we lo dirò, (Prima di incominciare 
emette un profondo sospiro e porta le mani alla 
fronte; pol riprende un'aria tranquilla e mi 
ilico): Sapete RA sono un ignorante, uno sciocco, 
un pazzo, un impertinente, un infingardo, ciò ché 
i nostri Borgognoni chiamano una birba matri. 
colutà, un porco, un ghiottone, 

fu. Che panegirico! 

Lui, E preciso in ogni sun parte; non c'è voca- 
bolo a impugnarsi; non ammetto contestazioni 
in proposito, prego! Nessuno mi conosce meglio 
di quello ch'io mi conosca; e mi uso dei ri- 
guardi, anche! 

fo, Nau voglio contraddirvi, e mi rimetto in voi. 

Lui, Ebbenel io vivevo con gente che mi aveva 
preso in-simpatia, precisamente per essere io ec- 
cezionnimerte dotato di tutte queste qualità. 

Jo. Strano! Ho sempre creduto che ognuno se 
le dissimulasse, ‘© che se ne assolvesse, ma che si 
disprezzassero negli altri, 

Lui. Nascondersele! E forse possibile! State 
certo che quando Palissot è solo e fn il suo esame 
di coscienza, se ne dice di peggio; state certa che 
a quattrocchi col suo collega convengono pieni- 
mente di essere uue insigni mascalzoni. Disprez- 
zurle negli altril I miei protettori erano più ra- 
gionevoli, ed il mi» temperamento sì accordava 
meravigliosamente col loro; ero come un rannoce- 
chio in un pantano: mi si festeggiava, non mi 
sì trascurava senza raminarico, ero il loro pic- 
tolo Rameau, il loro Rameau balzano, lo sfacciuto, 
l'ignorante, il fannullone, il goloso, il buffone, il 
bestione. Non c'era uno di questi epiteti che non 
mi valesse un sorriso, una carezza, uno schiaffo, 
una pedata; ’lnrante it pranzo, un buon hoc: 
core che mi si buttava sul'piatto; a tavola spa- 
Iecchiata, una }ibertà che mì prendevo senza ri- 
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Servo, porchi io hon sono tomo che conti, jo 
Si fa di me, con mo; innanzi a int lutto ciò che 
si Vuole, senza che meri formalizzi punto. Ed i 
piccoli doni che mi bioteranni AU cane rognos 
che io fui, ché tutto hb perdtito! lo perduto tutt 
per aver avuto del senso comune ina volta, una 
sol volta in vita Mia! Ma prima che ci ricaschi! 
fo. W.di che si trattavi, Alla fine! 

Lt, Rasmeau, Ranitan, vi avevano forse preso 
per anesto | Ah do inittehioheria aver ostentato 
in po' ili gusto, rin po' di spirito; un po' di biton 
Wont! Rinnfeani, impatetete così come vi ha fatto 
Tddio e come 1 vostri pretettori vi volevano. E 
in tal modo vi si prese perte spalle, wi si inostrò 
lì porta è vi Si iis: n Gaghollo, spombrate o 
non ricompartiteci più innanzi. Si direbbe che 
abbiate pretese di logica è di buon senso] AI din 
volo! Dî queste qualità nea abbiamo d'ayanzo, » 
Voi ve nè siete andato mordendovi le dita; era 
în vostra matedettà lifkua cho dovevate nordurvi 
prima, Per questa distrazione etcovi QI seltitito, 
sensi um roldé e tenza sapero dove dar di tàpo. 
Eravate nutrito n: ventre mio che chiedi? è si tor 
merà ai rifiuti; -bohe allopgriato, è gran mero 
se tiavreta il vostro Eerannin: hen ctoridato, € vi 


aspetta la lettiera di paglia fra il corchiore del st 
gnor di Soubise e Vaimico Rebbs; invete del. #onno 
Heto e tramqnilio chie Vi attendeva, udirete da tn 
preochiv il nitrito è to BRURIVO dei cavalli, dal. 


altro il frusciare, mille volte insopportabile, dei 
sorti dbstri 6 vorasi,.., infelice, militecorto, nva 
sato ta diecimila difvolit 

Fo. Ma non vi sntebbe modo tli riappaciticarvii 
la vostra tolpà è dunque irreparabile | S° fo Posi 
in voi, andrei è ritrovare quella sente; siete loro 
ntcoestario più di quitfito crediate! 

Tit, Certo che sì! adesso che non ci sono più 
a farli ridere, scommetto chè sbadigliano (Come 
molossi. 

To, Li andrei dungune n trovare; mon Jasvierei 
loto il tempo di disabituatsi di me, di interos. 
satsi n Qualche divertimento Ivcito, perchd anchià 
questo può direi! 
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Tatti, Non ® ciò chb timo; fon c'è oitesto pe 
ui ola. 

fo, Ver quanto stivorttinnitoà voi siate, un altro 
\} pirò sostituire, 

lan E improbabile. | 

lo, D'accordy; tuttavia andrei con questo volto 
disfatto, questi occhi smarriti, quel colletto sgual 
ito, quei capelli scatmilliatio finli'attegriamiontio 
veramente tragico ih ti siete ora. Mî Dutterei 
ginoechioni ai piedi della divinità, e senza rial- 
zarmi lè dirti a foto SumMiessa 6 singhiozzante - 
« Perdonate, signortà: perdonate! soho un inde- 
gno, un infame! Fu un momento di abertazione, 
perchè voi sapete che tron lo l'abitudine di es 
soreisensnto, © mi inieitho-a non esserlo più per 
tutta la vità.) 

(Il comico eva che, mentre Eli teievo questo di 
scorso, né csebiliva la pantomima; 51 età proster 
nato, allondanto Il volto. nella polvere, mostràva 
di stringere nélle mani la punta di una pabto 
fola, piangeva, simtfhiosntva, diceva: «Sì mia 
reginetta, si, Jo, promttto, non lo sarò più per 
tutta li vita, pet tutta la vità...» Poi, rizzati- 
dosi briscametite, sopgilitze ron accento serio è 
riflessivo): 

lata, Avete ragione: è il meglio che mi resti a 
fare, Ella è buona; il signor Vieillard dice che è 
alito buona! To ereto bene che lo sia Un poo 
tuttavia umilarai innanzi nd nubi... chiedere mi 
sericordia ni pledi di una guifta che i Bechi della 
platea persegiitàno oi id lò, Ramean, figlio 
di Rameau, farinavista di 
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ì Dipione, dabben toto 
che: Non piogò mai ERIOGAO davanti a chieches- 
sin!.Io, ita, chè si può vedere passeggiare 
pel Palais Roval inipettito e colle bradeia in aria 
da quando il signor Qarbonnel lo disegnò curvo 
e ocolle mani sptto le faldb della siubba! To che 
Composi dei pezzi per claviembalo chè nessuno 
siona, fia che sAranno forse i solî che passi 
ranno alla posterità è chè i posteri esesniranno: 
io, io, in una parola, andro... Keo, signore, ciù 
non, è possibile Te portando la destra sul petto 
neginimgeva): Serito qui qualthe cosa the si ribella 
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e mi grida: « Rameau, tu non ne farai niente, a 
Si deve riconoscere veramente una certa dignità 
insita nell'uomo, che nulla può soffocare. Questa 
si risveglia n un tratto, per una frasca, si, per 
una Frasca: perchè in un altro momento non 
m'importerehbe un cavolo ad essere abietto fin 
che vogliono loro... 
lo. Sa l'espediente che vi suggerisco vi ripu 
gna, abbiate il coraggio d'essere un tapino, 
bui. E triste vivere miseramente, Quando ‘esi 
stono tanti sciocchi epuloni che vi possono mat 
tenere! F poi, il disprezzo di sè stessi è insoppor- 
labile. . 
Io. Forse che conoscete questo sentimento 
Lui, Selo conosco! Quante volte mi sòno detto: 
«Ma come, Rameaùd! Parigi conta diecimila buong 
tavole, a quindici o venti coperti ciascuna, @ di 
quesii coperti non ce ne sara uno, almeno, per 
te? Uonta borse piene d’oro che si rovesciano & 
destra & a manca, è non ne cade una moneta 
per te? Mille fatui senza ingegno, senza virtù; 
mille omiciattoli senza garbo, mille loschi intrì- 
ganti sono sfarzosamente vestiti, e tu te ne an 
drai nudo! e sarai imbecille n tal segno? Non 


sapresti forse adulare come un altròî Non sw 
presti Inentire, giurare, essere SPESSI prometr 


tere, mantenere o mancar di parola come un al- 
tro? Forse che non sapresti metterti carponi come 
un altro! E favorire ! intrigo di madama e por- 
tare il bigliettino dolce di monsignore come un 
altro! Forse che non sapresti incoraggiare il giò. 
vanotto a dichiararsi alla signorina, e persua- 
dere la. signorina ad essergli pietosa, come un 
ultro? Non sapresti forse far intendere alla bor- 
ghesuccia ch'è meschinamente acconciata, e che 
degli orecchini di brillanti, un po’ di rossetto, 
delle trine ed un abito alla polacca le starebbero 
alla perfezione? che i sudi piedini non sono fntti 
per 1 ciottoli della strada e che c'è un bel si- 
gnore, giovane e danaroso, con un abito a ri- 
cami d'oro, un superbo equipaggio e sci grandi 
Inechè, che l'ha vista per caso, la trova deli- 
ziosa, che per lei ha perduto la fame e la sete, 
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e non dorme più, e ne morirà? — E il mio papà! 
— Caro, caro il papà! Se ne adonterà un poco 
sulle prime. E la mamma; che mi raccominda 


tanto d'essere una onesta ragazza, e mi dice che 
non c'è niente al mondo che valga l'onore? — Vee 


chie ciancie, che non contano più! — E il mio 
confessorei — Non lo rivedrete altro, 0 se persi 


stete nella malinconia di farlo confidente dei vo- 
stri spassi, lo disarmerete con qualche libbra di 
zucchero e di caffè. — £ un uomo severo che mi 
negò già l'assoluzione per aver cantato: Fieni 
nella mia cella. — Perchè non avevate niente da 
offrirgli, ma quando gli comparirete tutta trine... 
— Avrò dunque dei merlettt? — Certo, e d'ogni 
disegno. Con begli orecchini di diamante... _ 
Avrò dunque dei pendenti in diamante? — Si 
capisce. — Come quella marchesa che viene & 
provvedersi ‘di guanti nel nostro negozio? — Pre- 
cisamente... In un bel equipaggio tirato da ca- 
valli grigi pomellati, due grandì cocchieri, un 
iccolo negro, un lacchè, del rossetto, dei nèi, è 
o strascico sorretto... — Al ballo! AI ballo, 
all'Opéra, alla Comédie (già il cuore le sussulta 
di gioia). — Tieni un foglietto fra le dita. Cos'è? 


— Niente,.niente! — Eppure? — E un biglietto. 
— Ma per chi! Per voi, sé sicte appena cu- 
riosa, — (uriosa? lo sono moltissimo, vediamo 


(legge). Un appuntamento! Non è possibile! — 
Andando & messa, — Mammà mi accompagna sem- 
re. Ma-se venisse qui un po' presto... io sono 
a più mattiniera, e mi si vede al baneo prima 
che gli altri lascino ‘il letto... — Viene, piace; 
un bel giorno, al crepuscolo, la piccina scom- 
pare, e mì si snocciolano i miei duemila scudi... 
E tu possiedi facoltà siffatte e manchi di pane? 
Non ti-vergogni, disgraziato ?... » Io ricordavo un 
mucchio di mariuoli che non mi &rrivavano alla 
caviglie che diguazzavano nell’oro. Ero in giacca 
di traliccio, ed essi, in veste di velluto, 5'appog- 
giavano a una canna dal pomo d’oro ed avevano 
in dito VAristotele è il Platone: E tuttavia che 
cos'erano? dei poveri scombiecheratori di note; 
oggi sono dei quasi signori. Allora avevo del co- 
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raggio, l'anima nobile, lo spirito acuto w capace 
di tutto; nia queste felici disposizioni erina pro- 
babilmente fittizie, so non ho saputo a tutt'oggi 
farmi strada. Comunque gig, ècco il testo dei mibi 
frequenti soliloqui, che. potrete parafrasare & 
piater vostro, purchè ne conciudiaté che non mi 
è iguoto il disprezzo di me stesso, ossia quel ri- 
mordere della coscienza cho nasce dalla persia- 
sione dell'inutilità dei doni largitici della natura: 
è il più crudele di tutti i disprezzi. Tanto var 
rebbe non essere nato. 

L'ascoltayo, +, ittentre eseguiva la scona del 
Mezzano che corrompa la raguzza, agitato da due 
opposti sentimenti, non sapevo se abbandonarmi 
nil ilarità, 0 se cedere ad un trasporto d'indi 
gnazione, Soffrivo. Wenti volte uno scoppia ii 
riso fu sofibeato da un impeto di collera; venti 
volte la nansea che mi ribotliva in cuore fu dis 
solta da una scoppio di riso. Ero sbalordito da 
tanta sagacia è da tanta batsezza, di idee sì gin- 
ste. alternate da sì abictti propositi, d'ans « 
completa perversità di sentimento, d'una sì pro: 
fonda turpitndine, e di una schiettezza tento sin- 
golare. Ayertì il contrasto ch'era in me, — Cosi 
aveto! mi chiese. 

fo. Nulla. 

Jazi. Mi sembrato turbato. 

fo, Lo sono infatti. 

Lett, Ma intime che mi consigliate? 

fo. Di cambiar discorso. Ah, sciaguirato, in quale 
abisso siete caduto! 

fut. Ne convengo; ma che il mio stato non vî 
commuova troppo: il mio intento, confidarcdonti 
in voi, non era quello di altliggervi. Ho fatto qual 
che risparmio, Ponsate che non avevo bisogno di 
niente, assolutamente di niente, e che mi si ne 
cordava un tento pri minuti piùceri, 

(Nora, Né manoscritto ' è (true lactina + si deve 
supporre che ali interlocutori mieno entrati nel 
caffe dove è' era uu clavicembato) 

(Ricomineiò a battersi la fronte cal pugno chini 
so, a mordersi le tabbra, a sgrannre ghi occhi smar 
riti verso il ‘Soffitto, soggiungendo)> Ma è affare 
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fatto; ho messo qualcosa da parte, il tempo se 
n'è ito ed è sompro tanto di auadagnnto 

to. Di perduto, volete dire. : 

ut, No, no, di sundarznato. Ogni minuto che 
passa.el fa -ricéhi; un giorno di meno a vivere 
Gd uno sendo di più è ln stessa cosa: | impor: 
tante è-di andarcenò liberamente al limbo. Ecco 
il gran fine della vila în ogni stato sociale. AL 
l'ultimo momento sono butti riceli ad un motlo: 
Samuele Bernard che rubando, saccheggiando «€ 
farendo bancarotta lascia ventisotte milioni in 
oro, e Rameau vhe non lascin il becco dì un quat. 
rino ed a cui la carità pubblica dovrà Fornire 
i-audario! Il morto non sente suonarsi i rintoo. 
chi, e;nento preti sì sgolano invano per lui: è per 
essere asiduta e seguita da um lungo Corteo di 
tortie, da sun anima non trotterella lo stesso & 
fianco del mastro cerimoniere! Decomporsi sotto 
il marmo o sotto terra, è sempre imputridire. 
ixvere intorno alla propria bara la confraternita 
dei figli di Gesù 0 di Maria, e non aver nessuno, 
non-è‘la-stessa cosa? E poi, a tutto ci si abitua! 
vedete questa polso! era rigido come nno stocco: 
le dieci -dita-erano altrettanti regoli infissi in 
un metocarpo di legno; questi tendini, meochie 
core. di budella, più seoché, più tese, più intles 
sibili di quelle che reggono la ruota di un tor 
nitore; ma le ho tanto tormentate. contorte, sper 
safe! Ah tu non vuoi cedere? ed io, per Cristo, 
10 dico che devi andare eche andiaix 

(Così dicendo, afferrava colla datra il polsa è 


} 
1 
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la: mano sinistra, e piegara de falangi ropra e 
sotto; l'estremità dello dita «fioravano. il brarcio, 
le giunture sericchiolavano; jo temevo che gli sl 
slogassero le ossa), 

lo. Badate, gli dissi, vi storpierete. 

Lati. Non temete, ci sono avverse; da dieci nnni 
ae hanno ben provate di peggio. Per riluttanti che 
fossero, han pur dovuto acconcitisi ed imparare 
a disporsi sul tasti cd a volteggiare sulle corde. 
Ed è per questo che ndesso vanno dove devono èn- 
daro... 

(Ed eccolo prendere l'attetrsiamento di un suo- 
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psttore d* igliuu; accruna colla vote a un al 
tegro di Locatelli; 11 suo braccio destro imita il 
movimento dell'arehetto, è lo dita della sinistra si 
rincorrono sulla lunghezza del manico. Se emette 
una nota falsa, si ferma, stringe od allenta il 
bischero, pizzica coll'unghia la corda per ussicu- 
ratsi se msponde bene, e riprende il pozzo dave 
l'ha troncato. Batte il tempo col tacco, si accom. 
pagna colla testa, coi piedi, colle mani, colla brae- 
Ci, col corpo, così come avrete veduto fare tini 
volta Ferrari o Chiabrau o qualche altro virtuosa, 
rinnovando gli stessi contorcimenti, offrendomi 
l'’imagine delle stesse convulsioni, è causandomi 
quasì lo stesso fastidio; perchè non è forse oppri- 
mente assistere alaupplizio di chì si sforza a espri- 
merci il piacere? Fra questo uomo e me birate al 
meno una tenda che lo nasconda, se mi si deve 
mostrare un disgraziato messo alla tortura. Fra 
queste agitazioni e queste grida, se sì offriva una 
nota tenuta, una di quelle frasi melodiche che 
fanno muovere lento l'archetto su più corde, il 
suo volto prendeva l'espressione della bentitudine; 
In voce si raddolciva; si ascoltava con delizia; è 
persuaso che gli accordì risuonino nel mio come 
nel suo orecchio, poi rimettendo l'istrumento sotto 
l'ascella sinistra insieme alla mano che lo teneva 
v.lasciando cadere la destra coll'archetto): — Eb- 
bene, mi domandava, ché no dite? 

lo. A meraviglia. 

Fui. Ciò cammina, mi pare; & la mina cavata 
vale quella di nn altro... 

(E tosto si incurva come un musicista che sì 
sieda al clavicembalo). 

lo. Vi domando grazia per voi e per me... 

Lui. No, no; giacchè vi tengo, mi ascolterete. 
Non #0 che farmene d'un omaggio che mi si tri. 
buta senza conoscenza di causa. Mi loderete così 
con maggior convinzione, e ciò mi varrà qualche 
scolaro. 

fo. Ho così poche conoscenze, che vi affaticherete 
in pura perdita. 

/uî, Non mi stanco mai, 

{Como mi aecorsi che inutilmente avrei voluto 
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avere pietà del mio interlocutore già messo tutto 
in traspirazione dalla sonata per violino, risolsì 
di lasciarlo fare. Fd eccolo seduto-al cembalo, le 
gambe piegate, la testa eretta verso il soffitto co- 
ne se si vedesse incisa una partitura, eseguendo, 
Acconnando, cantando una composizione d'Alberti 
o dì Galluppi; non so di quale dei due, La sua 
voce non conoscowa il respiro, le sue dita s'in- 
seguivano sulla tastiera, ora lasciando gli acuti 
pet i hassi, ora trascurando l’accompagnamento 
per la melodia. Tutte le sensazioni si alternavano 
sul suo viso; vi si leggeva la tenerezza, la collera, 
il piacere, il dolore; si potevano cogliere le sfu 
mature dei pianissimo è dei forte; certamente 
qualcuno, più esperto di ine, avrebbe riconosciuta 
la composizione al tono, al carattere, alla sua mi- 
mita espressiva, a qualche spunto d'aria che mo- 
dulava di tratto in tratto. Ma la cosa più bizzarra 
era che in qualche punto esitava, si ripigliava 
come se ayesse errato, e 3’ indispettiva. per non 
ritrovar più la stessa agilità nelle dita): — Ve 
dete dunque, disse alzandosi ed asclugandosi le 
goccie di sudore che gli imperlavano la faccia, 
vedete dunque che sappiamo pure collocare una 
terza, prendere una quinta accidentata # che il 
giuoco delle dominanti ci è famigliare, Anche i 
passaggi di tonalità che nostro zio esalta tanto, 
non sono poi come bere il mare, e ne usciamo con 
onor, 

Io. Vi siete dato tanto fastidio per provarmi 
d'essere abilissimo; ma ero uomo da credervi sulla 
parola. 

Lui. Abilissimo, oh no! Conosco press'a poca 
la mia professione, ed è più di quel che bisogna; 
in questo nostro bel paese si è Ro obbligati a 
sapere ciò che gi insegna!... 

fo, Non più che a ritenere ciò che si impara. 

Lu, Giusto, per Dio, giustissimo! Via, via, 
signor filosofo; la mano sulla coscienza; parlate 
schietto, un tempo voi non eravate così in ghin- 
gheri come adesso... 

Io, Non lo sono ancora troppo. 
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Litî, Ma non andreste più d'estate al Luxsar 
boure.. Vi ricordata? 

fo Basta, basta! se mi ricordo! 

Lut'In finanziera di traliccio srizio... 

Lo, Appunto, appunto! — E "a 

lati. Bagnata ai gomiti; i manichini sAruscitive 
le calze di lana nerà rattoppate al filo bianco. 

Io. Eh! Sì, si, tutto come voi dite, 

Lui. Che facevate allora pel viale dei Sotpirif 

l'o, Una ben triste figura. 

Zutî. Usetto Wi la, si sgambettava pel selciato. 

fo. Non nego, 

Lasi, Dux lezioni di matematica: 

fo, Se aperne una parola. Era a questa che 
volevate venire? 

furt, Precisamento. 

fo. Imparavo insegnando agli altri, e feci qual 
chie buon allievo, 

ki. Può darsi; ma Ta musica non'è la eterea 
cosu come l'algebra è la geometria. Adesso che 
siete tin gran signore... 

fo. Non tantò grande, 

Lut, Che aveto biada in fienile. 

Zo. Poca cosa. 

Ius, Darete dei magstri alla vostra figliuola: 

To. Non ancor, È sia mire che si incarica 
della sua educazione: perché bisogna avere la 
pace in famiglia, 

Euî, La pace im famiglia! Corbezzoli! non è 
possibile averla sé non si è 6 servitore o padrone, 
ed è padrone che bisogna essore!... Mo avuto mo. 
sli, che Dio Fabbia in gloria; ma se avveniva 
talvolta che alzasse il becco, mi ergevo sui tram-' 
poli, prorimpeva colla voce, tuonavo come VAits 
simo: « Sia fatta la Ince », e la luce era. Così 
in quattro nnnt di cosbitazione non ci scambiani 
mo dieci volte una parala più « ata di un'al 
tra, Quanti anni ba la vostra raguzza È 

Io. Ciò nom ha reazione coi nostri discorsi. 

ins. (Quanti anni ha Ja vost ra ragazza! 

fo. Th, diavolo! Lasciamo la bambina è la sua 


cb e ritorniamo ni maestri che dovrebbe ave re. 


lui, Santo dddio! Nou conosca rente più te- 
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starda dei sapienti! Supplicandolo umilissima 
pento, potrei sapere dal signor filosofo Vetà ap- 
prossimativif della orina sua figliat 

fo. Mettiamo ottò anni 

Lai, Otto: anni Da quattro nanni dovrebbe 
avere le dita sui iasti 

fo. Ma potreblx darsi ch'io non cì te nea troppo 

- ad Introdurre nel piano della sua educazi 

studio che richiede tanto tempo è che 
Poco, 

Lui. E che le insegnerete allora, selà domanda 
è lecita? 

fo, A ragionare giusto, se posso; virtù non co- 


mune fri gli uomini è più rara ancora fra le 
denne, 

hur. Eh, lasciùtela un po' sragionare a sua 
posta, pur che sia graziosa, seducente è civet- 
tuota! 

Zo, Giacche la natura è stata tanto ingrata 
verso di lei da esporia, con un organismo delicat 
ed un'anima sonsibile, alle stesse avversità della 
vita cha, Se avesse un temperamento robusto c 
un cnore di-hronza, le insegnerò posso, & sOp 
portarle con serenità 

fur. PhT tasciate che piangi, che faccia boc 
: abbia i nervi coste le altre, pur eli 


sup duce spie £ cis 


om piùsdi quel che 
umi rIiyverenzibi a tenere un € distinto, n 
bsentarzi con garbo e a camminsre con gratia. 
vi Non cantoi 

fo. Nulla più di quel'cho nevessita 1 formarie 
una buona pronuncia, 

fina, Non'musicat 

Jo, Se ci fosse un buon inestro: d'armonia, 
rliela nfidere: volontieri due ore al gior 


a strisciare 


LO ì £ 
un anno.o due, uon più. 
lati, Sin luogo delle nozioni essenziali che son 
primoto! 
Ji). imaognerò la grammatica ‘n storia, In 
geogi un po d î ot \ norade 
} ì pravarvi l'inuti 
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lità di tutte queste vostre scienze, in un mondo 
we il nostro! Che dico l’ inutilità? il pericalo, 
forse! Ma mi limiterò, per ora, ad un sol rilievo: 
Bisognerà trovarle un maestro 0 due 

Jo, Benza dubbio. 

fi, Benissimo! e sperate che questi maestri 
sappiano la grammatica, la storia, la geografia, 
la morale è che gliela insegneranno! Storie, caro 
+ Se fossero tanto istruiti da poter 


filosofo, storie! 
dur lezione agli altri, non inseenerebbero punto. 

Jo, E perchè? 

Lui, Perchè avrebbero. passata la vita A stu- 
diare, Bisogna essere assai profondi in un'arte 
gin una scienza per ben possederne i principi, . 
Dei libri classici non possono essere concepiti che 
da coloro che-invetthiano sotto il basto: e sono 
le conclusioni che rischiarano le tenebre degli 
inizîi, Chiedetene al vostro amico d’Alembert, il 
corifeo della scienza matematica, se sarebbe forte 
abbastanza per spiegarne gli elementi. Non fi 
the dopo trenta o Qquarani'anni d'esercizio, che 
mio zio intravide.gli abissi e i primi bagliori 
della teoria musicale. 

fo. Oh, pazzo, artipazzo! (gridaî), come pos 
sono.ineontrarsi nella tua cattiva testa idee tanto 
assennate è sì strambi propositi! 

Lui: Chi lo sal E il caso che ve li semina, è poi 
vi allignano. Ma il fatto sta che quando non si 
sa tutto, non si sa bene niente: si ignora dove 
una cosa vada o da dove un'altra venga: dove 
questa 0 quella vanno disposte; quale deve avere 
la precedenza, quale venire in seguito. Senza me 
todo si può forse insgnar bene! e da che è co. 
stituito il metodo? Ecco, caro filosofo; 10 penso 
che la fisica sarà sèmpre uria povera scienza: una 
goccia d'acqua attinta all'oceano colla punta edi 
un-ago, un granello di sabbia staccato dalla ca- 
tena delle Alpi: E poi, a che cercare la rapione 
dei fenomeni? Meglio varrebhe iznorare, piuttosto 
che sapere sl poco e sì male: 


accompagnamento. A che pensiate i. 
Io. Penso che.in tutto ciò che dite c'è più s0 
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fisma che logica, Ma poco importa: voi avete in 
segnito, diceste, l'accompagnhamento e ia compo 
sizione È - 

Lat, SÌ 

Jo, E. ion ne sapevate niente? 

{att In fede mia, niente! Ed è per questo che 
ce n'erano dei peggiori di me: quelli che crede 
vano di saperne qualche cosa. To almeno non gu 
stavo nè le facoltà nè le mani dei mici allievi, E 
passando da me ad un buon maestro, non avendo 
imparato niente, non avevano niente da disimpit 
rare ed era-sempre tempo e danaro risparmiato 

fo, E come vi comportavate? 

Aut. Come fanno tutti. Arrivava e mi lasciavo 
‘adere su una sedia: u Che tempo orribile! come 


titanca l'andare attorno!» Poi riferivo qualchi 


vettegolezzo: « La signorina Lemierre doveva ese 
£uire una parte di Vestale nel nuovo melodram 
ma; ma è incinta per la seconda volta; non si 
Si chi la-sostituirà. La sigoorina Arnould ha 


pino tl contino, si dice che ha pratiche con 


artin. All'ultimo concerto ‘degli amanti della 
musica, an’ italiana ha cantato come un angelo 
Hi una linea meravigliosa quel Preville; bisogna 
vederlo nel Mercurio galante; nella scena del 
l'enigma. è impareggiabile!.. Quella povera Dus- 
menti non sa più nè quello che «i dice, nè quello 
‘he si fa.., Andiamo, signorina, prendete il vo 
stro quaderno, » Mentre la signorina cerca, senza 
inquietarsì troppo, il libro che ha smarrito, e si 
chiama ‘una cameriera e la si sgrida, continuò: 
uLa Clairon è ‘veramente incomprensibile. Si 
parla di un matrimonio molto scandaloso: quello 
della signorina... come la chiamavate? una pic 
tola creatura che. manteneva, ed a cui... che 
era stata mantenuta da altre, Andiamo, Rn- 
menu, voi ci canzonate; non è possibile, Non 
canzono per nulla; si dice anzi che la cosa è fatta 
Uorre voce che sia morto Voltaire; tanto meglio. 

E perchè tanto megliol — Perchè ci preparerà 
un bello scherzo; è sua abitudine anticipare di 
una quindicina di giorni l'ultima ora. » Che 
dirvi ancora? Mettevo in circolazione qualche por 
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cheriola the avevo rivecolto nelle altre case, perch 
noi sinino tutti dei grandi referendariz; facevo | 
burlone, mi si ascoltava, si rideva, mi dicevano; 
«Che simpaticone, v Nel frattempo la sienorina 
ritrovava il suo quadorno sotto la poltrona dove 
era undatv a finire uddentato e stràppato dal 
piccolo segugio 6 da un gattino. Si mettiva al 
clavicembalo, cominciava cdl Fare dello strepito 
da » Poi m'avvicinivo iv, non senta aver fatto 
alla madre un cenno di compincimento; La ina 
die: « Sì, non c'è male, non avrebhe che a v& 
lere; ma là signorina sima meglio perdere it sro 
tempo a pettegolare, @ yezzegeiarsi, è correre, a 
fare non so che, Appena ve ne siete andato vot, 1 
chrude il libro è non si riapro'chs quando tornato 
per la lezione. Voi por «li più non la seridat= 
main, Tuttavia, gincchè qualche rilievo Dis 

gnava pur farlo, le prendevo le mani che dispc 

nevo in modo diverso, im indispettivo, gridavo 

«Sol, «ol, s0l, signorina, è vin sol. » La madre 

« Ma, signorina non aveto idiingue orecchio? T 

che non sono al clavicembalo e ehe non ho li 
musica innanzi agli occhi, sento che ci vuole n 

sof. Non avete alena riguardo per il signote; ie 

nun avrei tanta pazienza, non riteneta nicute delle 
sue nsservazioni, non progredità allatto,.. » To al 

lorà patavo un poco | colpi, è crollando la testa 
dicevo: u Scusate, signora, scusate. la signorina 
non avrebbe che a volere, sc ‘appena volesse «ty 

diaro ul poco; ma non ced niale, non c'è mule ) 

La madre: «Sio fossi voi, la terrei un anno 
sullo stesso pezzo, n « Oh, per questo non lascierà 
questo siudio senza averne superato tutte | 
coltà; ma non occorrerà iutto il tempo che 
gnora s' imagina, n « Signor Ramenu, voi l'adu- 
late e siete troppo indulgente, Enego In sola cosa 
che riterrà della lezione, e chi ì ripatermi 
al momento opportuno... » L'orà 7 a la mia 
scolara mi presentava la piccola busta colla gra 
zia del porgere @ l' inchino che le aveva inseunato 
il maestro di ballo, io_Pinflavo in saccoccia men- 
tre lo madre dicevi: a Ranig ini, si 


icnorina, se 


Favillier vi avesse vista si snrebibe congratuleto 
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Con voi. » To cieslavo ancora tin poro per In buona 

mistuti, poi me li Batfevo, #d escd ciò che cliga: 

Ufivitno allerta ttia Jezione d’riccompagitmento. 
fo. Ed ‘oggi le così passano diveretmente! 

Lit, Capperi! lo bri di betie! Entro gravettiente, 
mi tolgo Stibito i polsini, itpro il clavicembalo, ne 
storti j tasti; mostro d'aver frettà è se ti si fn 
attendete ur mitilto strepito cone se mi si ti 
liasse uno sendb: Fra atn'or devo Sere 1; 
fra due ore dalla signora dichéssa tal dei tali! 
Soto Pac t pritiitzo da urla bella mintebesina: 
viù di lei Po iin coticerto presso il bardne di B... 

Ii. Ed ifvece non vi si aspetti in nessuri pusti 

fatt. Si capisco, 

1u, E bervhi ricoritre a quiete basse nmiistifita 
zioni, & questo indesnb piccole tistilzit? 

Inti. Fiidegtie, e perchè mai, di prazia! Edo 
Sito, tt tifo tolla hiia professione, el jo non ni 
vvifisco pulito comportandomi comb funno tutti 
Non le ho inventate io, è sarei un origitiale è un 
bi&lurdo a noti approfittirne. Ugpisto benissi 
clif-se si sipplicassero questi prit 
betti gUierali di bob so quale ma: 
landa sulla pinti delle dita, ma che néesstino = 
cutt di mettete iti piùtica, si troverebbe che i 
biziico È iero e che il Hero N Biatico, Ma. cesto 
Siguot filosofo, c'è iti costierza senherale ccihe 
cs itilgrittinatiod ketioràle, ina ih oeni Binibita 
ci solo poi inmitiierivoli cvcerionii che vai sapienti 
ciidiiate, sutatemi dinque, delli. deeli. 

fo, Degli iddio tisi. 

Inti. Apputito, Ebbene, ogni stato corta le sua 
Getezioni. slli coscienza generale, s cui darei c8- 
lontieti il AGne di &2iUffana pro omai, 

Iv, -Hovwipito. Fontenelle parla bene, serivà 
bot, ir il svio stile Spossepgia di idioziemi fut 
cesi... 

Inf, il sovratio, il titristto, il finanziere, il 
ititgistrato, il miilitàire, il loft&tato, lL'aveocdt I, 
il procuratore, il cotnifertiazite, Pattiziliho, il 
filestio di tanto, Quello di Ballo, sotto tIEtA puri! 
onestissizià, per quanto fa IUfo condotta si RCo- 
tti in più punti dalla corcitbza pelleràle, è sià 
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piena d’idiotigmi morali. Più l'istituzione delte 
coso è antiquata, più gli idiotismii si moltiplicano, 
La professione vale quanto l'uomo è reciproca- 
mente, ma în ultima analisi l'uomo vale per quello 
she la sua professione è stimata. E per questo 
ognuno si aftauno a farla valere più che può. 

{v. Per quello che posso capire dalle vostre di: 
vagazioni, si può concludere che ci sonò poche 
professioni onestamente esercitate, è pochi onc- 
sti in ciascun mestiere. 

Lui, Non ce ne sono affatto; ma in Compenso 
s'incontrano pochi bricconi fuori della loro bote 
lega, e tutto procederebbe discretamente. bene, 
senza un certo numero di persone che si chine 
mino assitue, integre, esercitanti scrupolosamente 
il loro stretto dovere, 0, ciò che fa lo stesso, eter- 
namente in bottega; facendo il loro mestiere a 
tutte le ore e non facendo altro, Così sono i soli 
che diveniano opulenti e che «i tengono in conto. 

Lo. A-furia di idiotismi. 

Lui. Appunto, Vedo che mi avete compreso. Ora; 
un idotismo comune a tutte le professioni — per- 
chè ce ne sono di comuni a tutti i paesi ed a 
tutti 1 tempi, come ci soro delle scivechezze uni: 


versali — un idiotismo comune n tutte le profes- 
sioni è di procatciarsi più pratiche che sì può; 
ed una sciocchezza diffusissima è di ritenere più 
abile quegli che ha un maggior numero di clienti, 
Feco due eccezioni alla coscienza generale, alle 


® 


At è necessario inch'mnarsi. È qualche cosa come 


il credito, un presupposto tutto ipotetico, ma di 
gran valore per la pubblica opinione, Si dicé che 
buona rinomanza val pù di grossa sostanza, ma 
tuttavia chi ha buon nome non ha molti quattrini, 
mentre chi ha molti quattrini gode sempre di 
grande riputazione. Bisogna dunque industriarsi 
per aver nerbo è verbo; ed è a questo fine ché 
mi faccio valere con "ciò che voi dite hasse misti: 
fietzìoni (ed astuzie indegne. Dò la mia lezione 
e la. dò bene: ecco la regola genetale; proeuro 
chè si creda el' 10 ho più lezioni a dare che non 
abbia ore la giornatin; ecco l' idiotismo, 
Io. E la lezione la date bene? 
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Lui. Sì, non male; decentemente. La bnsè fon- 
damentale del caro maestro ha semplificato di 
molto } insegnamento, Un tempo rubavo il denaro 
del mio. allisvo, lo rubavo senza eufemismi; vggi 
lo guadagno almeno quanto gli altri.. 

Z0. E lo rubavate senza rimorsi! 

Lui. Oh, senza rimorsi! Si dice che se un ladro 
ne svaligia un altro, il diavolo ride, I parenti — 
cortigiani, finanzieri, grossi mercanti, speculatori 

erano congestionati dr, una pletora di danaro 
accumulato senza serupoli; io praticavo loro un 
salasso; io, insieme Ad urna molbitudine d'altri 
ch'essi saservivano come me, In natura tutte le 
Specie si divorano; nella società, tutte le classi si 
saccheggiano reciprocamente, Noi ci giustiziàmo 


Cc 
gli uni gli altri, senza che la legge ci metta il 
muso, Una volta la Desthamps, oggi la Guimard, 
fauno le vendette del principe sul banchiere; è 
sono la sarta, la modista, il gioielliere, il tappes 
zero, lo serotcone, la cameriera, il profutniere, il 
cuoco ed il mercante che vendicano il banchiere 
della Deschamps. Fra tutta questa gente, non c'è 


povera 
che si 


fo, To asmtmiro it vostro. 

Tati, E poi la miseria! La voce della coscienza 
è ben tintida quando latrano le budella. Basta 
sapere che diventando ricchi si dovrà restituire!... 
ed i0. sono ben risoluto a restituire, e in tutti i 
modi possibili: col giuoco, col vino, colle donne, 
coi banchetti... 

Io, Temo però che non diventereto mai ricco. 

Lut, Ne dubito anch'îo, 

To. Ma se fosse altrimenti, come vi compor 
teresie? 

Lui, Farei come tutti i villani rifatti: sarei 
il più insolente paltoniere del mondo. Mi ricor 
dereì allora di tutto ciò che ho dovuta soffrire, 
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er focacce Mi piao 
}esitlero '&sterè |ot[abo, 


comingdare; o comatriderer, 

LUTA SIA PRON I) ELLIS, rca a 
e mi si lodercbbe: Avrei a 
intera degli sdulatori: dei 
sità, è diffei lorb come ini 
fron, divertitemi ha 


e vorrei ben rendere pan p 
I 


e' sì diffamerebhbtro 
‘al'antfio ancora, 'E' poi si per 
le ragazze; citi uhrihchere he; 
iti ci si darelbe del tu ‘siate 
incecherebbe'brlea, si nvrcbbé Ogni Sorta ‘di vizi 
è gi purptudini: ali ché delizia! Sì proverehbé 
che Vallaric e Conza poniali t che Buffon, Winpre 
Ngido © agghindato, È niente più din desta 
maftore ampolloso, the Montesquicà non è che nn 
bero «pito: G bi relegherepbe d’Aléhiber nellti 
sua Matematica, Si liscierebbero ben berie costole 
6 fnobi a Lutti qnei Catohcini del vostro stampo 
chè vi dispi Zbno per invitia, Ja eni modbstia 
è dell'orgoglio dissitulato e'GHe si vantano dina 
terbperanza lord imposta dalla nbcesStà' F 
sica! Ce ne cavereémo il gusto allora! 

Lo. Alnbbile uso che ibienderesie fare delli rie 
chezza, ‘capistò quanto sia deploratsi la ‘vostra 
povertà. Uerto chie il vostro modo di vivere «i 
repba di immenso profitto per l'Uman genere, di 
ifgno incitamntnlo pei vostli concittadini e di 
suprema distinzione per vol 

Ditt. Penso hebée che mi canzonate, messer filo 
sofo; ma voi non sapete di chi vi fate gfuoco; 
vor non dubilate affatto che, it Questi mompnto; 
in me patla |o spirito dei privilegiati della'città 
è della’rggia, l'nostri sirdabavali: 4 qualuntdue 
DIasSe appilriengano, possono ‘essrsi o not ve 
sersi delle le Gogs che io vj ho confilnte: ma è in 
confutabile che l'esistenza db’ 6° END è precisa 
Mente quella ch'essi tonducono. ea ip cli ubpie 
Vi ostinate ancora vanti Credere cho ta Sfpopsa 
felicità possa tutti nppagnro! Strana iMusione! 
Li vostra felicili pr “Uppone una. certa inse di 
spirito pomanzmsco che noi non ibbiamo piipfo: 
un'anima singolare, Li giisfo cecezionale. Vol ile 
corpo queste spriinborie co] grosso nomo di Virtdl. 
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voi le chinmato tilbsofin: mata virfil liy filosofia 
seno forse strame per tubi 1 cas alli Ne ha chi 
po conserza chi puo. Ma V'ima- 

WMorigergto © piatopicizzinteY 
IMbremente todioso! Ah sil Viva 
la flGsoha, viva ia Ripienta di Salomape! bero 
vini genergsi, rimpipzarsi di vivanile deligaie, 

i la con donpine Hllegre e coricarsi sp letti 
ben soffici: all'infuori di ciò, tutto è vani) 

fo. Ma comel difendere la patria! 

Tui Vanità! non ed patria; dall'uno n}l'a] 
tro pelo non vedo che schiavi © tiranni. 

fol Fissere nfile agli amicii 

dati, Vanità! Forse che si hanno ampicit E quan 
ci see avessero, nerche farne degli ingrafil Oon- 
uttatevi beno e vedrete che not altro è ql com- 
Benso al servigi che si rendono, La riconoscenza è 
un fardello; ed ogni soma é fatta DEr ossero scossa. 

0. Avere una carica nella società ed adempierm 
gli obblighit 

Luz. Vanità! Che importa, quando si è riechi, 
avere d Non avere Una carica, se pon 81 aspira ad 
un. ufficio che per grrigchirel Lompiere il pro 
prio doveré, a cosa conclude se non a ‘creare an- 
tagonismi, torbidi e persecuzioni? È così che si 
può far carriera? Essere. eortigiani, perdinci! 
irequentare i potenti, studiarne i gusti, assoon- 
darne i capricci, prestarsi hi Joro vizi, appro- 
varne gli ATA geco il gran secreto! 

fo. Vegliare all'educazione dei figli! 

Lui, Vanità! è compito di pedagoghi. 

lo. Ma se questo precettore, unbeyuto delle vo- 
stre teorie, trascura i suoi doveri, chi ne sarà 
punito? 

lari. Tnfede mia, non io certamente! ma con 
ogni probabilitàal rifo di mia figlia, 0 la mo- 
glie dei uo siunor isliuplo. 

fo. Ma se Tiinoe L'altra sì abbandonassero alla 
dissipazione ed al vigio? 

Late, E echo altro dovrebbero fare! 

fo. Se si disonorasseroì 

Lus. Checchè gi faccia non è possibile disono 
Tttsi gnando sì bossiede in nabrimonio 
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lo, Se si rovinassero! 

Lui, Tanto peggio per loro. 

Fo, Osservo che sevnon vi date peusiero di sor 
vegliare la. condot@ di vostra moglie, dei figli, 
del familiari, non sarà meraviglia se per icolerà 
anche Fonor vostrà,., 

Lui. Scusate; trovar quattrini non è, spesso 
agevole cosn; sarà prudente riservarsi sempre unit 
porta aperta, 

lo, Quanto dire che sapreste all'occasione chiù 
dere un occhio! 

Joiî. Tutti e Que, se vi piace meglio. IL miglior 
contegno, ner rapporti colla cata meta, dovrebbe 
consistere nel permetterle ciò che più le aggrada 
A giudizio vostro, la società von sarebbe diverten 
tissimia, sé ognuno vi vivesse a suo nudu! 

Fo. Perchè no? Non gulo mai tanto il pomeng 
gio tome quando sono svadisfatto della mis mat 
binata. 

ut, Come mo, 

fo. Ciò che fa gli uomini: sì iansiosi di passi 
tempi, è ia loro enorme infingardaggine. 

Lavi Nan credetelo; si lavora troppu! 

._ To, Non essendo mai affaticati, non possono as 
suporare lo svago, 

Lui. Non ere detelo ; ci si ammala d'esanrimenta!@ 

Jo. Il piacere, per loro; è sempre una vceoupi 
gione, non mai un bisogno, 

Tui. Tanto meglio, un bisogno è sempre pre 
Nnoso, 

fo. Si dissustano d'ogni cosa. Il loro spirito 
incretinisce, la noia li soffoca. Quegli che pen 
sasso ca sopprimerli nel fiorire della loro Dppri 
mento opulenza, ne sarebbe il benemerito; gli è 
ch'essi non conoscono del piacer» che la parte ef 
fimerin quella che più pres ito si sfalda, To non 
disprezzo i placeri del senso; ho. un palato an 
ch' io, sensibile tigli intingoli s saporosi ed ai vini 
soavi; ho un cuore e degli occhi: o mi nlliota ve 
dere una donnina graziosa, nè ‘mi è discaro al. 
lungare la mia. mano cd attingere voluttà dai 
suol «sguardi. Nè sdegio talvolta di far cogli 
amici un po! di gazzarra ed anche qualcosa di più. 
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Ma non vi nasconderò che mì è infinitamente più 
eradità soccorrere un infelice; condurre i buon 
ne un Affare delicato; dare un utile consiglio; 
perdermi in una piacevole lettura, od in una pas 
spggiata con un uomo 0 Una donna cari al mio 
core: passare qualche ora istruttivà coi miei 
figlinoli: scrivere una pagina interessante; com 
piere.i doveri della mia condizione-e dire a colei 
che nmo qualche-dolcee e tenera espressione ché 


attiri ie sie braccia intornò al mio collo, Io so 
usioni sì fatte, chiù vorrei averle compiute a prezzo 
d'ogni mig fortuna; Il Maometto è una superba 
opera; ma amerei meglio aver riabilitata Ja me- 
morig dei (Valas. Una persona di mia conoscenza 
i era rifugiata a Cartagena; Cra il cadetto di 
unà famigha, in un paese che, per costume, tras- 
metté tutta la soscanza aì primogeniti, Là ap- 
prende che suo fratello maggiore, ragazzo mal 
allevato, dopo aver spogliato d'ogni bene il padre 
e la madre, troppo indulgeuti, li nyeva scao: 
ciati dal loro castello, così che 3 poveri vecchi 
languivano nell? indigenza in una piccola città 
di provincia. Che fa allora il cadefto, che, trat- 
tito duramente dai parenti, era andato a pro 
cadgiarsi lontano una fortuna ? Invia lora soccorsi, 
siftretta i 'concludere i sudi affari, ritorna ricco, 
riconduce padre e madre alla loro casa, dà umar 
rito alle sorelle, .\h, mio cary Ramean! quest'uo- 
ma riputava quell'epoco la più felice detta sua 
vita, e me né parlava colle lagrime agli occhi, ed 
iò io-sento, ripetendovi il suo racconto, commuo- 
veci il cuore, ed il piacere mi tranca le parole 
sillle labbra. 

Jai, Siete delle ben strane creature! 

lo- E voi delle ersature molto da compiangere, 


se non sentite che si può essere assai migliori del 
proprio destino e che è impossibile essere infelici 
quwndo si sia capaci di nobili azioni come questa 
che vi accennai. 

Fati: Ecco un genere di felicità che non con- 
vide intrinsichezze, tanto lo si incontra di rado. 
Ma, a vostro giudizio, bisognerebbe dunque es- 


sere onesti 
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lo. Pér.essare felici, certamente! 

Jour. Tiittàvia vedo una infinità di onest'uomini 
Cisgraziati, ci an'iafilutà di gente felice serva 
cssere onesti 

Zo. Lo di L 

fasi. Ma non è percaver avuto, un moltenti 

solo, un,pt' di senso Coniune + di sincerità, che 
non: go .Uove. andrò a cenare stasera! 
110. ‘Al coritrafiò; è pen non, averne sempre 
avuto; è per non ayer sentito subito la necesgilà 
di erearvi delle risorse intlipencdenti dal paras- 
£1bismo. 

Lau; Indipendente ono, la vita cho mi son fatti 
è però, la pit facile, 

Lo; lla meno sicura è la meno illibati... 

« Asi, Mi bhe si iccorda meglio nl nio carattere 
di preerittia di seroccone è cdi intrigante, 

So, Lu} ammetto. 

But È giacchè posso fire la min felicità con 
Vizi che mì solo propri, che acquisti senza fa 
tica, chè conservo senza sforzo, che «i confanno 
ai costutni della mia- nazione; che sono hene ae 
cotti alla società che mi protegge, e più confotii 
sti suoi. pigcoli bisogni particolari ‘dello vasti 
virtù che Ja infagtidirebbero come ur perpetuo 
bissimo; sarebbe davvero stranissimo (che mi pro- 
poltessi di. tormentarmi come un dannato poi 
mutar, pelle, Acqiistarim mi carattere  tunto 
divotso dil inio è delle qualità stimabilissime ; 

ammettiamolo pure per farvi, piacere ma che 
mi costetehberò rn' immensa fatica ad gssumerle 
ed a‘conservarle, sonza che mi gimvassero: phrito; sc 
pure non mi pregiudicherebbero, esponinitomi sl 
l'inesauribile inbttefgio dei nostri èresi, sui quitli 
ì pezzetti pari miei devonò pure-contitre pers vi- 
vere, Si lota In virtù, ma la si odia, ina la si fug 
ge, ma Intirizzisco, e-fra questa sente sieve sim 
bre avere ln testa in ebollizione; ‘è. poi 3 buoni 
coxtumi mi farebbero inovitabilmente strmoneg 
Biitore; moti è questa by inigiotto ser lin quale i 
bigotti sorio st atcigni; indisesticudantizovievoli! 
Sl sono imposti un carico che non f ber to lor 
spalle, fe no soffrono; e quando si sallro al fa sof 


IL NIPOTE DI RAMEAN 4i 


frite: questo non può essere affar mio, nè quello 
det misi protettori; 10 devo apparir BIO, AT 
rendevole, ‘insinuante, spilitozo; Wazarro. La virtù 
51 fa rispettare ed tispetto è una soggezione, 
la virtt ‘53 fa ammirate e Pammirazione #' stue 
chevale.To ho a'fitre bon pente che s'articia;le la 
devo distrarre Ora è il ridicolo è [a follia che 
fanno ridéré; devò dunque mostrarmi ridicolo e 
pazgo, e se non fossi tile per natuli dovréi es- 
sento per elezione, l'orfunatamerite "noù ho hi- 
sogno d'essere ipocrita, Ve né Hhano già tanti, 
ditutto le gradazioni, senza Contare quelli chit lo 
seno in buoni feds! ‘Quel'eavalisre di La Mor- 
litre, che si calca il cappello sulle ventiquattro, 
che cammina colla zazzera al vento, che squadra 
il passante di sotto in Fu, che strastica una lingà 
durlindana sul selciato, pronto a insultare "chi 
non hs porti, e che sembra voglia azzuffhrsi col 
primo i: capita, ‘ché fal Tutto Il pogsibile per 
convincersi d'essore un Prole; na è un pavido, 
Onorgtelo d'un buffetto sul naso è to tollererà con 
Toro LI w È 
miutistutine Volete fargli nbbassar 
rinforzate il vostro, n mostrategli il siorie, 0 
upplicategli una pedata a posteriori. Tatto «tu- 
pito Ui stntirsi talito Vigliaboo, yi domiAfderià co- 
me abbiate porto sfecorterveno: o hi mal Vab- 
bia rivelati) il mistero, perch® fino n un momento 
prima l’ignorava 'ègli stessò; ne aveva tanto sci- 
miottate le smorfir, che credeva alla cosa. E gue 
Suit dama che si mortifica, visita i carcerati, par- 
tecipa a tutte'le opere di carità, camimina ad 
vtchi bassi senza osare di guardare in fascia ad 
un maschio; sempre vigile contro fe seduzioni 
del senso, può forse impedire che il suò cuore 
arda, che Fansia Ji opprima, che la sta imagi- 
Nazione si esulti, che 1 desideri l’asSilfino © che 
la funtasin lo evochi la-notte... Ghè hvviene di 
fer, allori che narra la sua cameriera quando 
laser 11 letto in camicia per corfère in soccorso 
della sua ibpnnimate padrona! Giustina, andate 
a Mooricarvi, pon è voi che la vostra padroni 
Chiatat nel delirio. I ‘se Pumicn Rameau si met 
tesse un giorno a mostrar del disdegnò per gii api 


= fra 
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della vita, per le donne, l'allegria e l'infingardae: 
gine, ed a fare il censore, che sarebbe mai? un 
ipocrita, E necessario che Rameau sia lui: un ban- 
chto di buon umore fra banditi opulenti, è non 
un fanfarone di virtù od anche, se vi piace me- 
glio, un uomo moralé, masticante il sno secche- 
rello di. pane, solo, è in compagnia d'aecattoni 
della sua forza. E per finirla in una parola, 10 
me ne Infischio della vostra felicità è delle héea 
titudini di visionari pari vostri. 

Io, M'accorgo, caro mio, che vor ignorato ciù 


‘.ch’esse siano, e non siete nemmeno in grado di 


comprenderle. 

Lui. Tanto meglio, diamine, tanto meglio; ar 
rischierei magari di crepar di fame, di noia e di 
rimorso! 

to. In tal caso il solo consiglio a darvi è di ri- 
‘tornar ben presto alla casa da cui vi siete fatto 
improvvidamente cacciare. 

Lui. Per assoggettarmi & ciù che non disapproa- 
vale in teoria € che all'atto pratico mi ripugua 
un poco? 


Io. Che stranezza! 


lui. Niente di strano in tutto questo. Voglio 
mostrarmi abietto, ma senza. imposizioni. Voglio 
abdicare alla mia dignità... ridete?! 


{o, Ah, sì! La vostra dignità mi fa proprio ri- 
dere, 

Tui. Ognuno ha la sua, To voglio rinunciare 
al nio amor proprio, ma a mio beneplacito, 
non per costrizione d'altri. Mi si potrà dunque 
dire: «striscia », e sarò costretto ‘n strisciare? 
E l'andatura del verme ed-d-la mia; vi ci confor- 
miamo l'uno e l’altro a lasciarci in pice, ma.cì 
raddrizzitoo entrambi se ci pestano lu coda: mi 
hanno pestata la coda è mi rizzerò, E vpoi 


i i È i non 
itvete idea della babilonia di quella cisa! Figu 


ratevi un triste e scontroso personaggio, coi nervi 
di&fatti, infagottato in dueo tré Biri della sua 
veste da camera, indigesto a lui ed agli altri, 
che si indispone per un' inezia, che si esce ap 
pena a far sorridere slogandosi il corpo e lo spi 


1 Ras 1 : SpI 
Tito in cento modi diversi; che non sLeelattrizza 
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uè alla grottesche contrazioni della mia facela, 
né a quelle, più comiche ancora; del miu. raziòo. 
cinio; perchè, a dirla fra noi, quel padre Na: 
tale, quello zotico benedettino, sì riplitato per le 
sue smorte, malgrado i suòi successi a Corta, 
non è, a mio confronto, è senza voler vantare nt 
l'uno, nè l'altro, che un povero pulcinella di 
stoppa. Ebbene, io ho un bel tormentarmi per 
raggiungere il sublime da manicomio; fatica spre- 
sata. Riderà, non riderà] ceco cio che sono co- 
stretto a domandarmi nel fervore delle mie con- 
torsioni, e voi potete comprendere come questa 
incertezza nuoccia al talento. Il mio ipocon- 
dmaco, colla testa insaccati in un berretto da 
notte che gli scende fin sulle orecchie, ha l'aria 
immobile d'una pagoda; sì dirchbe che gli hanno 
attaccato un filo che dal mento scende fin sutto 
la poltrona. Si aspetta che il filo si tenda, ma 
il filo non si muove, 0 se avviene che la mascella 
sì #chiodi è per articolare un monosillabo deso- 
lante che.vì persuade di non essere stato notato, 
cche tutti i vostri versacci furono prodigati a 
fondo perduto, Quito monosillabo è la risposta 
a una domanda, rivoltagli quattro giorni prima; 
proferita la quale, il muscolo mastoide si allenta 
6 la voragino si richiude, (Si muse a contraffare 
il suo uomo Affondato in uni sedia, la testa im- 
mobile, il cappello sulle palpebre, gli occhi soo- 
chiusi; le braccia abbandonate, agitava le mascelle 
come tun automa E diccva); «Si, avete ragione, 
signorina, in ciò bisogna +ssere molto perspicaci. » 
Percliò costuì sentenzia; costui sentenzia inesau- 
ribilmente è senza appello: la sera, la mattina, 
alla toeletta, «a pranzo, al cafit, ul giuoco, 
teatro, n cena, è lotto, €, Dio me lo perdoni, 
anche fra le braccia dell'amante. Non sono in 
grado di uscoltare questi giudizi ultimi, ma sono 
diabolicamento saturo degli altri. Triste, oscuro 
Ss 'inesornbile come il destino; talè & il nostro pa 
trono. Di contro a Iuie' è una spigolistra che si 
dà delle arie, e della quale si otrebbe concedere 
di dire ch'è vezzosa perchè lo è, quantunque 
abbia qua e là sulla faccia qualche rappe: e 
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sj legoll ehi ritettariv dalla signori BouviHun, 
Auto le Garili qliati6 s6ho belle, ind il troppù 
Stroppit ed il mutò indisfierisabile alli mie 
teri. Siem, Glla è pati porttbi, più orgogliosa 
3 PIÙ sciocca di urià corhaschia, IH ny el cuoio 
vere USllo «pirità, Zf5ni, hi& Jena bersunderia cHe 
Blie Ht ficotiusctziitib pit clié dd ogni 4ltra. /r6m, 
ton. sd vetbo è sentelizii atiché lef tehi, bisttna 
agplattite, finali © Diedi, Hi silbi gitillizi, Gal 
Willafe di compiablinento ll sdilifiquitsi d'amnii 
tizionigi Al bello, delicato; Hark espressi; fi- 
librgtite visto, bttezionalmente sentito! Dure le 
sifttore tiibsoro tanta pentctrizioit! Sbtizà ati 
Hib: per sole facdltà istilitivei Pr aolù inttilto 
tiitlibatt fi prodigiosbi E-poi cis; venti n Hire 
ble l'esperitriza, JA colbutà; 1h Fiflssione; Veti- 
cazione Gofivatio pet UHalbha posato Ei altro bi 
tifierie del gellbre; e librintàre di gialli; È iliedi 
volle ui giorho cltvarsi, titi gilibtchio piùsato ine 


mitzi, test l'alleg pinbt ifitlibtio, le braccia 
Sporto versi li del è lenglriie i Hisitleri neuli voc- 
chi e porittefe dalle SHe Hibbita; è aspettàro un 
bito olbdine. è Scattate Come tti frebbià Pur ndem- 
Pirlo! Chi &brrà Accongiate; ail iti parte vos) 
init, Se nou il ntisertibHile ho due h tie volte 
4 scttimilinit trota iti tal ING68D chi abgltibtaro i 
contoicituehti Wella Hudolla® UH pettitità teli 
igltii, Uéi Palissot, UGi Frétuti, Uéi Mallet; dei 
Bagiikd ché posseggotio del bon Hi Dio; rtietittà 
le Ilito bittbzte fon possono ketisafti bb cogli eti- 
Falllenti di ui iNteSbiiio futaeliat i 3 

Mo, Not ti Avrei init eredità titritò tibidb, 

Lat, È Hon lo sono. Aiille prititi wuiarduvo titre 
gli Althi è facevo bame loto; titibhe meglio Hi loto, 
perche soilb più fisiricamenie SIneefàito, più nbilé 
conttietititite, pill Almaifito & provi ti ui pol 
invhi più svlidli. Coh OBiti probabilità disfentdo in 
liti retta dal fatilosi Steltork.. 

(IE Ber dbribi ul Giusto botiestizi isti forza di 
chiesti Btibi bigthi, Li died a taste c0i titirtil 
vitilerizà di fit Lrbtinbk è Vetli del confà bo fi 
Uhititma bh L'attenzione ubi gioratoni di etittthi,) 

to, Mi a Chit serve quiteti specialità 8” 
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Lit Nofi lu itidovimate? 

fo. No, gono dll pues' ottuso. 

Hr: Siipporcte Hi di*tputa fetesa è la vittoria 
duibbivzlt; id hi &lx0 & tuvfifizido bolla voce, Eetla- 
mò: I boni Hi Uetto lA sisntivrifà; questi si 
china eivitlicttt? Io la db Si betito a tutti i 
nostri betli spiriti. L'espressione è di ufi Benin! è 
Ma fibii ti Heve sinpie Rpprovire ad bn mUbo:; 
si s4rebbe ftibtibtotit, Si avtebbe |fbeetito stbiuito, 
si Hivefiterchie ititipidi. Nbt ci si iîmpotit the 
coll attibtirà, colli #bfentilità; bisognik spor fire 
partite è collobdio + iolli mnabgioni E perenitori, 
slteritite l'ictisione 6 l’opprrtinità. Quandi, 4 
Sibinpio, +’ Hai contitistoà di seritittiorto E Ri con- 
tesa rabgilitigo PUltiiio prddo Hi Violenza, SETA 
non ci si capisce più e titti parlano gu tuti tempo, 
bisogna Colloratti nell'arlbblo Ue) locale più lon- 
tiltib dalla niisch nvor prepartita l'esplosione 
coi tit IMfigo silefizio e piottibate ad nil tratta 
coine ita bombha-tri i onfitetitienti; nbssiHo pus 
siede quest'arte build tie. Ma Uorb sbiio stravt- 
ditutrio è RALLODOTE fianbrra: ho Hogli accenti 
Nebil chi sottollhtà bon in sottiso: Uh'infiliità 
vitrieti Hi initaighé approrstive; i! nisd, 13 Hooca, 
là krorte, Eli vecchi initriano iti giuoti; Hb utia 
OTO di retti, tih Hiodo d'arcinté Ja «pini 
cdobatie; di slzari o dabtigzzate fe spalle, Hi ten 
der& le tita, dt'ititlimare Jh testa, di sovchiuderi 
gli bechik- di inbstririni estatito cotte sb avessi 
itit&si rechidete Hai-cioli vira voce Rpgelica è di 
vifià.,, Nibtite thb Hisinghi- di piùt Non 0 «è 
olleriite betio tutta l'efficacia di Quest'iulbtittio ut 
tegritiinento; toi l'Hb itfearitàtà ib; tif Hoestifio 
ha mani saptitò superarini nel servirsene, Giiàr- 
date; RUREAII: 


Fo, È i 


è bero, sibte inimitabile, 
lati, Credete che vi sin cerebro di dontià Ulti 
Bsiftetvif 

Jo. Nb; bisobna ticotioscsra Uhe avute portito 
all’iltima perfezione l'arte i'avvilirsi o d'essbré 
dissetituta. 

finti. Faboitino titti dualiti ciò lis vorranno; 
ni nessuno pobril emultitini in questo; il migliore 
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'essi, Palissot, ad esempio, non sarà mai cné 
un buon scolaro. Ma'se sulle prime questa com- 
media diverte, ke si prova qualche compiacenza 
a burlarsì, nell'intimo, della dabbenaggine di 
coloro che esaltiamo, alla fine tutto ciò noti sii 
mola più, Aggiurgete che dopo un certo numero 
(di trovate si è costretti a ripetersi; l'arte e lo 
spirito hanno i loro limiti; non e' È che Dio è 
qualche raro genio per cui lo spazio si dilata 
a misura che avanzano. Bouret appartiene forse 
a questa categoria, Sono suoi: certi tratti ché 
dànno a me, anche a me, un’ opinione immensa 
di lui. Il cagnolino; il libro della felicità, le 
fiaccole della strada di Versailles sono vose che 
mi confondono e mi uinilfano; ‘è di tal forza da 
disgustare della professione. 

Jo. Che volete dire col vostro cagnolina? 

Lui. Da che mondo piovete? Came? Seriamente 
ignorate il modo tenuto da questo raro spirito 
per inimicarsi nn cucciolo cd affezionarlo al guar 
diasigilli che se n'era incapricciato? 

lo, Confesso che non lo conosco. 

Lux. Tanto meglio: è una delle più geniali in- 
venzioni; | Enropa intera ne fu fanatizzata; non 
c'è stato cortigiano che non si sia sentito lacc- 
rare d'invidia, Sentiamo un po’, voi che non 
mancate cdi sagacia, come ve la sareste cavata, 
vol. sl ‘posto sio? Non dimenticate che Bouret 
era amato dal suo cane, non dimenticate che il 
bizzarro abbigliamento del ‘mimistro Spaventavi 
la bestia, pensate cho c'erano-otto giorni soltanto 
per superare ogni difficoltà. Bisogna conoscere 
tutte le condizioni del problema per ben sentire 
tutto il merito della salizione: E .così? 

fo. Ebbene, devo confessarvi che in Questa 
campo sarci Imbarazzato dagli ostacoli più insi 
guilicanti. 

Lui. Ascoltate (mi disse dandomi un colpetto 
sulla spalla, perchè è molto alla mano), ascoltate 
e ammirate. Si fa fare una maschera. che rasso- 
miglia al guardasigilli, xi fa prestare da un ca- 
meriere la zimarra del ministro, si copre coll 
maschera il viso, indossa la zimarra, chiama il 
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cane, lo accarezza, gli da la ciambella; poi ad un 
tratto si spoglia del travestimento: non è più 
il cuardasigilli, è Bouret che dà Ha voce al suo 
cane per frustarlo senza misericordia. Non erano 
passati due o tre giorni di questo esercizio con- 
tinuato dal mattino alla sera, che il cane sa fug 
uire Bouret finanziere, per correre da Bourot 
guardasigillti Ma io sono troppo buono; voi siete 
un profano e non meritate na edotto dei 
miracoli che s'operano a due passi da voi. 

Io. Tuttavia, ve ne prego; il Mibro, le fiaccole! 

It, No, no; rivolgetevi at ciottoli della con 
tradi-che vé ne riferiranno, ed approfittate del 
caie che ci ha avvicinati per istruirvi in cuse che 
10 solo. so. 

lo, Avete ragione. 

Kui-Farsì prestare l'abito e Ja parrucca! avevo 
dimenticato la parrucca del guardasigillil farsi 
fare una mascherà che gli rassomigli! la ma- 
schera: sopratutto. - mì fa girare la testa Ecco 
perchè ‘quest'uomo gode della massima. riputa- 
zione, e possiede a buon diritto dei milioni. Ci 
sono delle meroci di San Luigi» che mancino 
dì pane; perchè dunque-correre dietro alle croci, 
ed rischio di farsi scorticare Ia schiena, e non 
indirizzare le proprié facoltà ad un ufficio senza 
pari; dove abbondano le ricompense! Eoco ciò 
cite. si chiama il gran giuoco! Ma questi colossi 
sono «deprimenti; scoraggiano ed umiliano. La 
maschera! la maschera! Darei una delle mie dieci 
dita per aver escogitata la maschera 

Jo} Ma voi, col vostro entusiasmo per lo cose 
«belle e la gomalità che non vì si può negare, non 
‘veto inventato niente? 

Lui, Oh, scusate; l'atteggiamento ammirativo 
<del dorso, ad esempio, dì cui vi ho parlità or 
ora, la reputo una mia trovata, quantunque mi 
possa essere contestata dagli invidiosi. Può darsi 
che altri ne abbia usato, ma chi ha scoperti 
quanto“fosse idonea per ridere di sottecchi del 
presuntmose-che si ammira? Ho piùdi cento modi 
per iniziare ln seduzione d'una pnizelluccia sott 
gli bechi. della genitrice, senza che questa se ne 
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avvela, o, se occorre, facendola complice involon 
tarin. Fin dai primordi della mia carriera sde- 
Enai tutte Jo manovre abituali per insinuare up 
bigliettino dolce; so dieci modi per farmelo ra- 
pire, e fra questi mi Insingò ce né siano di conio 
originale. Possiedo sopratutto l'arfe d'incorag- 
giare ] giovanotti timidi: ne ho lanciati di quelli 
che non avevano nè sesto, nè Eurbo, Be ciò fosse 
strittà, credo che mi si riconoscerebbe un certo 
talentaccio. 

Jo. Voleie essere un originale? 

Litt. Ma lo sono bene! 

fo. Se fossi in voi, metterei tulte queste cose 
n carta. Sarebbe peccato ‘cho andassero perdute. 

Lui. E vero; ma' voi nòn potete crederè i] nos 
sun caso che faccio ‘delle regole e dei precetti. 
Chi hà bisogno del protocollo noh farà mat strada 
lunga; i geni leggono poco, operano molto, è si 
finto da loro. Guardate Cesare, Turenna, Vaùu- 
ban, la marchesa di Tencin, suo fratello cardi 
bnle, ed il segretario di costui, labate Tronblet... 
E Bouret? Chi ha dato lezioni a Borirett Nes 
suno; è Ja natura che scolpisce nomini siffatti. 
Uredete che la storia del cane e della maschera 
sia stata mai soritta! 

To. Ma elle ore perdute, quando lb spasiuno 
del vostro stomaco vuoto 0 l'oppressione del vo- 
bro stomaco sovraccarico v impedisce il sonno... 

Lui, Ui penserò. Meglio scrivere grandi coso. 
che operare di ‘moschine. Allora l'anima si 
estolle, la fantasia fermenta, entra in ebollizione, 
Giganteggia, mentre &' immiseriene "x indignarsi 
presso la piccola Hus; degli applausi che il pah- 
blico imbecille si ostina a prodigare a quella 
loziosissima Dangeville che Crecità goffamente, 
camma quasi ripiegata in due, affettato tiluto 
di non toglher mai zl vechi di dissolta quegli 
con cui parla, che si permette le controzzene giu 
dia Je Sun smorfie finezzo interpretative; è crede 
graziosa la sua andatura trotterellante; a quella 
apfalica Ulairon, più; magra, imputtità, artofatta 
e iupomatata (del sompatibilo! Questa stupida 
platea le applaude fino @ enfiarsi le mani. e 
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non sì accorge ehe noi siamo in pelliccia di mar- 
tora — è yero che la pellitcin grassa Wil pot; 
ma che importa! che sbbiamo la più morbida 
pelle, i più languidi occhi, la ‘più 1 adrà boc- 
eudciai voce uni pò' deh per vero dire: ed 
un'andatura che, senza esserè léggiera, non è però 
così faticosa ‘come qualcuno ‘volrelibe To fom- 
penso, .pér sentimento, rifacciamo a tutte la 
barba. 

To. Ma che mi andate raccontando adesso 
Scherzate o dite-syl serio! 

Lui. Disgrazia vuole che questo dannato d'un 
sentimento sin tutto intimo; e che fori nor ne 
trasparisca il minimo cbarluomer ma to Gli vi 
parto so, e so bene, che nie ha è dovizia. Per cor - 
vintorsene, basterebbe vedere come trattiamo i 
valletti ‘quando ci prendono i nervi: forme pi 
gliamo a schiafii Je cameriste, come faécianid rignar 
dritto, n calci magistrali, il buon-amicò...' se Ap 
pena manca-al ri o olè ci è WUoavuto! È Un 
demonietto, ‘vi dico, «suberante di 
di ‘dignità... Ah, voi hon sapete trovare 
dolo, ch! 

To. Confesso che non saprei disti 
ciò in buona fede, o malizios - 
semplicione. Sigie tanto lubfio da parlarti in 
volgare, rinunciando ai lenòcini 

Lui. Queste tose sono aqtielli che diciamo alla 
piccola us della Dangeville @ della "©tairon, 
Buarnite ora ‘di qualthe punta per mettervi 
sull’avviso. Capisco che mi si possa gilidicare 
un farsbuttò, inn non un melensò; € pon ci Sas 
rebbe obe uno sciocco od' un uomo invasità d'i- 
more'per dire sul serio tante bestialità, ; 

lo. ia come ci si può risolvere -# proferitle 

Ia. Non è tosa che si facéin di punto în han 
co; ma passo passo di si arriva. Tiidenii Jargitor 
venter, 

fo. Bisogna essere esaecrbati dal Higiuno 

Lui. Può darsi; inttavia, per quanto enotmi vi 
sembrano, credetemi, coloro eui sono diretto sono 
più preparati # sentirsele dire, che noi a pilo 
ciarle. 
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To. Ma c'è forse qualcuno che abbia l' ingenuità 
di consentire in questi vostri giudizi]? 

Lui. Che dite mai qualcuno? E il sentimento 
eil linguaggio di tutta la societi. 

Io, Quei vostri colleghi che non sono dei grandi 
furbi, devono essere dei perfetti imbecilli. 

Lat, Imbecilli, laggiù, vi garantisco che non 
ce nè che uno: quegl che ci fa le spese perche 
noi lo si mistifichi. 

Io. Ma come può lasciarsi canzonare in modi 
HÌ grossolano ? Perchò alla fine è fuori di discus 
sione l' ingegno di prim ordine della Dangeville 
e della Clairon. 

Lui, Si ‘inghiotte a ondate la menzogna che ci 
lusinga, e si beve, stilla a stilla, una verità dis 
aggradevole. E poi abbiamo l'accento sì persua 
sivo, sì vero! 

To. Vi sarà ben successo tuttavia di peccare, al. 
meno una volta, contro i canoni dell'arte, lascian 
dovi sfuggire per disattenzione qualcuna di quelle 
amare verità che feriscono; perchè malgrado la 
parte lurida, vile, meschina ed abbominevole che 
vi siote imposto di recita ire, credo che in fondo 
abbiate un'anima d'artista, 

Lui. To, niente affatto. Il diavolo mi porti se 
so in fondo quello che io mi sia! In generale ho 
spirito asuto come una biglia e -carattore ri- 
gido come un giunco, Mai bugiardo se appena 
ho qualche interesse ad essere sincero; mai sin- 
cero se mi conviene appena di mentire. Dico le 
cosè come mi vengono: sensate, tanto meglio; im- 
pertinenti, non mi si bada Uso largamente 
della mia sfacciataggine. Da che mondo è mondo 
non mi sono mai data la pena di riflettere, nù 
prima di parlare, nè parlando, nè dopo aver par- 
lato; e così non ho mai offeso chicchessia. 

Io. Ma vi siete pur cascato coi valentuomini 
presso cui passavate il vostro tempo, e che ave- 
vano tanta finezze per voi 

Fai. Che diret E stata una fatalità; un mo- 
mento di «berrazione, come né possono capitare 
nella vita; non c'è beatitudizio eterna: #r0 troppo 
felice, e la non poteva durare. Noi abbiamo, co- 
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me sapete, la compagnia più numerosa e la più 
eletta. E una scuola di umanità; è il rinasci- 
mento dell'antica cortesia; tutti i poeti caduti 
noi li raccogliamo; facemmo posto a Palissot, 
dopo la sua Zartt; a Bret, dopo / falsi gene- 
Fost: e poi musicisti squalificati, autori che non 
si leggono, attrici fischiate, attori massacrati, un 
inucchio di poveri aborti, vili è parassiti, alla 
testa dei quali ho l'onore di dichiararmi capo 
valente d'una miserevole truppa. Sono io che li 
incoraggio .a mangiare GUANTO sì presentano In 
prima volta; io cue chiedo da bere per loro; ten- 
gono-sì poco posto! Nè manca qualche giovanotti 
cencioso che nou sa dove dar del capo, ma che 
hà della distinzione; e degli scellerati che vez- 
zeggiano il pudron di casa per spigolare i resti 
cella padrona. Sembriumo gai in apparenza, ma 
in Verità ci consuria un'acre irritazione ed un 
grande appetito. Non ci sono lupi più affamati, 
nè tigri più crudeli. Divoriamo come Iupi quando 
lè terra è da tempo sepolta sotto le nevi, e scar- 
nifithiamo come tigri coloro che si fanno un nome. 
Talvolta la triade Bertin, Mé&ange è Villemoriìn 
si riunisce; e allora è un bel tramestio nel ser 
raglio! Non sì vide mai maggior numero di fe- 
limi tristi, inviperiti, idrofobì e feroci. Non si 
sentono che i nomi di Buffon, Duclos, Montes- 
quieu, Rousseau, Voltaire; d'Alembert, Diderot. 
È Dio sa di che epiteti sono gratificati. Non si 
riconoscerà ‘dello spirito che a scemi come noi. 
È là che si concepì al piano dei Filosofi; la scena 
del_ commissionario l'ho suggerita io, ispiran- 
domi alla Teologia in conocchia; nè voi siete ri- 
sparmiato più di wn altro. 

Fo. Tanto meglio. Forse mi si onora più che 
non meriti, Sarei avrilito se coloro che sparlano 
di tante oneste ed intelligenti persone sì conce 
clessero di dir bene di me. 

ut, Siamo in molti, ed ognuno deve pagare 
lo scotto. Dopo aver fatto un'ecatombe di ani 
mali grossi, macelliamo i minuscoli, 

To. Denigrare la scienza e la virtù per vivere: 
ecco del pane pagato a caro prezzo, 
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huf. Vo du dissi gli: stritfiti sbiiza constmuonze: 
itistiltiznio ttitti, HR non Glfendiatmo ie stino, Ah 
Biuffib talvilta Pindiacito &biite Olivat, Il gross 
abitie Do Bitti; l'ippoerita Batleftix; il gross 
Uli:tte doh è astibfto CE prima del pranzo. Sut- 
biko il cali; si sUraia sit ufi& poltrona, i piedi 
abpubgiati Arli silati Uel Uhifinetto; ce &i addor 
Hiltita cole th vecelto prippagallo «Ullil'snit piu 
cit. St il dliifi&io diventa assurdatità; sbadiglia, 
Slità le bribcia, Hi stropiccià eli ucthi è dice: 
li EtBERE cosa b'è, cosa vB? — Si titti di sh 
Purb Fe Piton Hi più sale Hi Voltulre. — Bpiù- 
gliliinoci bHiapd: fata tiiaione Udo èpirito; non 
littlatt di tiuofi gusto? Perbh® il biton Busto 
Biton boî si Ubvé Elia di tisi. — Muta di 
Busto! — Non he HA affatto... Pa evebei itigol 
Fati ili Unit talinvilbivsà diféussione .sitl gusto, 
Allofa il puAFbdie di basa fa Baio bHe lb si ditolti, 
JErent è ti Estetica Ele sdbttoregtia più Volbti- 
DIGRi. WII HS, Gibb il gusto d dilif GUEA... Vv 
Rititbranisfito fidi sU ché rolin Uits che sia, B hbrti- a 
itititi Thi 16 bit. "Talbolt ibbiaftio latiltico Robbie: | 
Gi SBubold le SUb Hovelle eqliivottie, iniratoli di 
ifitlemivbittti bili egli aBSistotto, è qualenie canto 
del Bug phettia, Sl iti KosEttto che cdfiblco & nic 
fuviblia: Detesto 1 siloi versi, init arib Bbntir 

Iii teclittAte: Ha tarid di un etibimullieno. 
IPiithi Ihtyriib Gli Ltidiind: è Feto tit vero por-< 
bili A Urla ta Hdi, quella pobsit nòn è che 
li Quifitebsetizt. di Hitti 1 ttifilofi indefiflibili. il 
bitibato ullififottiò u6égli bdibeftori della torre 
di Babele. Piitiéà pure un cero tale dall'arid 
linpactiatà e inelbta, in& che Ha spirito quatiti 
Farfirello ed'è più astiito di {ini vetGhia scimia 
Ridi quellì fkufe Glie ttivitano alla canzonatir 
Ut til Hibttesgio, E che DI erbò A tiprefisione di 
quelli Che Biudibalio tiall'ipipafetità: inetitrà, Se 
81 guardassero nello spebtchio, dovrelibera rititthe 
Gib è tltit facile Essbte argtito cori tia fibbia 
da cretino, quanta Hasbbfidere l''ifiofia dotto una 
fisionomia spitiftità P ili vislifechenia d'also 
comune sibrifival In hilon Hiuvolattio AHb Splasso 
degli altri, ma MON ci si rintificlà Hdi: è un bias 
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riello chè si tette ai matricoliti, è not Hs Hb 
Ulti visto dilio the vi si sotitaesze... CRfb tilvoltà 
sbrpreso del'Attite! delle sue osservazioni ste 
uomini, d sui battitori, 0 noti glifl hastondark.) 
Gli k bh, iii risposi si trib profitto Hell bAttiva 
chinpignia come del libertibi&gio; Ja perdità d6l- 
l'ifiocetiza è tonipetisttà da quella dei prebili- 
dizi; niélla società ediitota, dovb il vizio «! fho- 
stra, sérizil Mmassherà, s'IMibira ti cdlibsbBrlo: è poi 
Ho dstto qualtlié po. 

Jo Ue avete letto! 

Sittt, Less leguo e, rilegzo 
liksto; Li Bruyere;e Mollbre. 

Zo. Sopo ottitti libri. 

btvi. Migliori assai che non si petisi; ma chi li 
si leggero 

Ib. Titti; tt misuta delle rispettiva intelligenze. 

lui, Quasi nessuno, Potete tirmi quel che vi 
si tbtUhif 

Io. Divertititulo è istrusinna. 

Tutz: Ma quale istruzione? Perchè è apputito di 
questo GHU di tratta. 

To. Ti èbstieriza Hel Propti ubveri. l'amore AIjA 
vitti; il UlEprerzo pel qiflo. 

fis. To ti Biiccliit tiitto cib tbe si deva fame è 
quelli ché è iibelio hot dit Des Quando lenti: 
Vdentto. (tti anttvhise w Sti tabfnziio; Si UH 
Barbi; fit Bida fi HOH eBprtiniohtti cortie 'AsdHi. . 
BE IOBHI T'iruifià tili sbbsionessia così - v Sii faleo, 
e vlivi; Hià fio ebttiportatti a Modo d' iputrità, 
Tieiti | vizi bHU H =5iio Utili, Hi noi utbitie 
Hè lè drie, ni le mbpilrenze, bhè ti fattibberò fi 
dibolo; il P#r tion BAGBH: ih questo totib o ifl que- 
sti Ittoififibtiti è bpporttitio batibibeHii Ori 
gli stitori He NO Uetto Hb Uninno fitto Fithuth 
ettellentissittà, To Sho fo, è fosti tal ualbi Ina 
Agissg È prrlù COHE fi miovi inbglio, Nou sUnn 
di duelli bhe dibdegnado i ihoralisti, id: nl eLÀ 
bftitib: DE nivlto dtt ifpiirate di 1Hro, i ah 
butto ti qitli Che Hiihb messo la motale itt Ia 
bica. I vizi Holl diSpuatfimd eli ubi bis al ih- 
térvilli; Sono le caratteristiche del vizio cl H 


diitattrerita Too 
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oifenidono ad ogni momento, Varrebbe forse me 
glio essere un insolente, all'averne il tipo; l'in- 
solente per temperamento non disturba che di 
tratto in tratto; una fisonomia. provocante ir- 
rita perennemente. Del resto non mettetevi in 
mente ch'io sia il solo lettore di questa specie; 
tutto il mio merito è d'aver fatto con metodo € 
con raziocino, con ino scopo ragionevole e giu- 
sto, ciù che la maggioranza fa per istinto. Ne 
segue che il loro leggere non li inizliora enon li 
salva dal ridicolo, mentre io non mi ci espongo 
che a mio libito, così da distanziarli considerevol= 
nente anche in questo; perchè la stessa arte che in 
terte occasioni m' insegna a sottrarmi al ridicolo, 
mi ammaestra, quando occorra, adagguantarlo de 
«tramente. Mi rissoyvengo allora di tutto quanto 
ho letto, di ciù che gli altri fevero, e vi aggiungo 
di mia iniziativa che è, in questo genere, d'una 
fecondità sorprendente. 

fo, Avete fatto bene-a rivelarmi questi misteri, 
altrimenti avrei creduto di coghervi in contrad 
dizione, 

fatt, Non lo sono; perchè per una volta che ci 
s1 deve salvare dal ridicolo, ci sono, fortunata- 
mente, cento occasioni in cri bisogna regalarsene. 
Presso 1 grandi, non c'è carica migliore di buf 
fone. Per molto tempo ci fu il bi iffone titolato del 
re; non si creò mai l'ufficio di saggio del re! Io, 
io ad esempio, sono il giullare di Bertin e d'altri 
molti; Snehiso il vostro, forse, in questo momento, 
0 forse voi il mio; il saggio non vorrebbe saperne 
del pazzo: quegli perciò che ticue un pazzo non è 
#avlo, © se non è savit Ì JRZZo, @ forse, foss! egli 
re, giullare del suo Lllazat Non dimenticate 
del resto che in materia tanto mutevole come i 
costumi, non c'è niente d'assolutamente, d'essen- 
zialmente, di gene iralmente vero 0 falso: ma-che 
bisogna essere. ciò che Vini ‘resse nostre vuole che 
sL_st8: buoni o cattivi, savi o pazzi, seri 0! ridi 
coli, onesti o viziosi, Se per caso la virtù avesse 
condotto alla fortuna, 0 sarei stato virtuoso, 0 
avrei simulato d’esserlo al pari di un altro; mi 
s1 volle ridicolo e mi vi acconciai; quanto ad 
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essere vizioso, se ne prese tutte le brighe monna 
natura. Dico vizioso per servirmi del vostro vo- 
cabolario, chè, se si volesse discutere, si potrebbe 
venire a questa conclusione che per voi sia virbi 
ciò ch’ io ‘chiamo vizio, ‘@ vizio ciò che per mo ù 
virtù. Ci onorano della loro presenza anche gli 
autori dell'Opera Comigue, i loro attori e le at 
trici, 0; più spesso ancora, i loro impresari (Cor- 
bie, 'Moeth: tutta gente d'inventiva e di qualità 
sopratfine. E dimenticavo i grandi critici della 
letteratura: VAvanguardia, i. Piccoli annurci, 
|ufnnata letteraria, l'Osservatore letterario, il 
Mensore ehdomadartio, tutta la tribù dei pubbli- 
cisti. - 

Io, DiAnnata letteraria! l'Osservatore lette- 
ROROS è impossibile! Se si detestano| 

bur. E vero; ma gli accattoni tutti si riconci- 
liano davanti alla gamella. Quel maledetto Qsser- 
vatore letterario, se lo fosse portato il diavolo, lui 
ui suoi foglietti! fu questo cane di pretonzolo 
avaro, tisurato e fetente, la causa del mio disa 
stro! Apparve sul nostro orizzonte ieri per la 
prima volta: arrivò all'ora che ei caccia tutti 
fuori dalle nostre trincee: l'ora del pranzo. 
Quando fa brutto tempo, felice chi ha in tasca 
ta moneti da ventiquattro soldi Taluno che si 

fatto giuoco al mattino del confratello giunto 
intanvato fin sulla schiena e inzuppato fino alle 
miîidolla, è rientrato la sera nello stesso stato. 
(l'è stato uno, non ricordo più chi, che guniche 
imese fa ebbe una disputa violentissima collo ster- 
coraro che elesse domicilio presso casa nostra: 
avevano conto corrente; il creditore voleva che il 
ilebitore facesse onore al suo impegno, e questi... 
non era in fondi... Si.serve; si fanno gli onori della 
tavola all'abate, gli si nssegna il primo posto. En- 
tro, lo vedo: «Come mai, abate, gli dico, prosie- 
detet.ecvo una bella fortuna per oggi, ma ‘domani, 
se non vi spiace, vi sposterete d’uncoperta, doman 
l'altro d°nn altro coperto, e così edi scodella in 
scodella, a destra o a sinis stra, finchè dal posto 
oli'io tenni una volta prima di voi, Fréron. Do- 
rat una volta dopo di me, Palissot una volta dopo 
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Dorat, diventiale inamovibile viettio a mo,,. n (1), 
L'ibate, che è un Puon diavolavoîo è ho pr 
tutto pel giusto verso, ride: ride la div 
tidono quelli chie sedevano a destva él gd Sinistra 
dell'abate, 6 ché per Ini erano disgls di npo sga- 
bello, fidono tutti, ad eccezione del patrono che si 
indispettisce è mi tiéne dei d scorsì the non avrceh 
hero avuto seguito se fossimo stati a quattr'ée 
chi... «i Sieté un impertinente! — Lo so, ‘ed è a 


Questo patto che son dei vostri. Un cialtrone! 
-— Come.un iltto. — Un morto di famel® Bayei 
forse Qui se Giò non fosséì — Vi fafò scacdihre. 
— Dojo pranzo me ne andrò per conto miti — Ye 
lo consiglio... » "Si prànzò e noti ni lesinai Uh 
hoccone Dopo Ayer mangiato bene è bevuto mié 
gliò (chè alla fine Je così non avrebbero mutato, 
o il signor Wehfre è personaggio ul ‘quale pon 
uso tenere 1l'brancio), presi ifmio partito e mi 
disposi ad indiatnmene; avevo impegnata li min 
parola dinanzi a ‘tanta gente, è lisugnava pur 
mantenerla. Consumii ua tempi onpstderevole n 
Mghellonate per l'appartamento, vstinandomi n 
sercire Ta mik canina ed'il’imiò Cappello dbvé non 
li avevo deposti, nella speranzi che l'amfitrione 
dilag in ùn nuoyò torrente di ingiurie, che 
qualcimmo rivesse n mettersi di morso @ chè si fi- 
nisse col rapputarmartti & forza d'improperi. In 
dugiai, indugiaî, perchè io non avevo niente nl 
cuore; nia ini, il padrone DiÙ nero e più truce 
dell'Apolio d'Omerò quandò vuotàva lè #uò fa 
retro ‘Sull'esercito noliéo; colla berretti più in- 
cappuccerata che mai, passegginva in lino 'e in 
lafgo cof mento stretto nel pugno. La signorina 
misi avvicina: « Ma, signorina, che 'o'd dunque 
di straordinario? ogiri sonò stata diversa dels 
lit! — Voelio che'se ne vada, Mé.ne andrò! 
{E ho forse marcato di rispetto? Perdatate, 
sì invita iLxignor bite, o... Rui chosi manca 
di rispetto invitando l'abate, recvendo me, é con 


(1) Intradyetldle 
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me tanti altri manigoldi. Lo... — Andiamo, pie 
cino... bisogha chiedere stalsà. al signor dilata 
-_ Nou .so farmene del sto perdono, Via, 
(itto, fi accumodera,..u Mi si prende per mano, 
mi si trascina verso la poltrona dell'abite, tendo 
fé braccia, contemplo l'abat& con una specie cli 
stupore, perchò chi mani ha fatto della sese ni 
l’abatel: « Abate, gli disci, afiate. tutto questo 
è solnmalnente ridicolo, non è verota È poi mi 
misi &.rifdere © l'abito rise con me, Recotni dun 
tue KR Ganodat da dieta parte: nin bisogttarà 
aflrontare colui; e gio Che avevo a dir ti er nn 
ultto paid di maniche. Non so troppo betie eome 
rigirat l& mia scusa: i Signore, eco quel pazzi... 
Da troppa tempo mi da fastidio: non voglio 
più sentirne parlare. E ini collera! — Sì, sonò 
in eollerà, Non accadtit più. — (heal primo 
faributto... v To non # se erti uno ti quei giùrmni 
Grigi nel quali la siguorina teme d'avvicinareli i; 
o non usa gfiorarlo the coi > meszi guanti cdi 
8e04, 0 sa ini capist a rore O, «< ì mi €espri 
messi male, so che fu peezio di prima 
orse elfo nor mi conosce, forse che tion es ch'io 


sono come ut Hambino, e che ci sono. delle ciàco- 


stitnze nelle quali... E poi fo credo, Di 
doni, ché mon avrei nti Inolnento Bi sosta ta 
relibe anche uri hurattirio di acecitio. a stittoverile i 
li dalia muttiina alli sera, e dalla <sra alla nitat 
tipa., Io. devo distrarii, è mio doverè, ma deso 
ben divortirmi anele per conto mò qualche volti 
Dutitiite questi contrasti; mi attraversò la met 
un funesto pensietò, tin pensiero che mi Ulad 
dell'albagizi, un pensiero he m'ispitò della fiè 
rezd. & dell'inievtenza:. è ciob ché Hon tvtkbbero 
potuto fare n terno di iniè, ch'ero laté ititlispieri 
anbile, 

fo. Cfédo intatti Che siate lotb utitissimo, tit 
ch'essi siolio aticotaà più utili ® vot. Voi tibi Fi 
itoverete più; quanto xi faecli tosto; ina cisn 
bnto probttevdle: su ber tm buffone di IHenn, vaif 
Hb troveratilo cettto | 

fit. Cotito, paszi dana inja fasi! inesser filo 
sofo, non è facile scovarli. Dei mediocri huffoni 
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buo darsi! Si.è più pretensiosi in sciocchezze, che 
ln ingegno e în virtù, perchè in quelle Lutti sanno 
essere giudici! Jo sono una rarità. Ora ©he non 
mi hanno più, come se la passano] S'annoiano 
come cani. To sono un sacco inesauribile d'imper- 
tinenze, 10. Ayevo cgni momento déi tratti ché lì 
facevano ridere fino alle lacrime; ero per loro 
tutto un manicomio, 

lv. Per jl che avevate tayola, letto, abito, ve- 
ste.e calzoni, le scarpe e una pistola al mese, 

Lui, Ecco il lato buono; ecco i beneficî; ma 
degli obblighi voi noi soffiate matto. Anzitutto 
se cera voce d'una nuova produzione, qualunque 
lampo facesse, bisognava rovistare tutte le sof 
fitte di Parigi, fino a che.non ne avessi rintrac 
tiato l'autore; dovevo poi procacciarmi }a lettura 
del lavoro, e infine insimiare destramente che vj 
bra una parte che sarebbe stala inter 


ville? 


roteste di un pubblico che, 
ha buon nnso, n far sentire 
1 miei applausi solitari, n richiamare su-me tutti 
gli sguardi, a sottrarle talvolta i fischi ed a sen- 
tirsi borbottare intorno: «E uno dei servi di 
tolti che,,. » Oppure;« Quel malnato non la vual 


per quanto se ne dica, 
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finire... » Nessuno indovina perchè ci si com- 
porti così: credono sia per dappocaggine, ed è in- 
Vece per tina ragione che tutto scusa. 

Io. Financo l'infrazione alle leggi civili. 

Lui Alla fino però ero conosciuto, si diceva: 
uwAh, è... 0 La mia scanpatoia era di pronuncigre 
qualche punta ironics che salvasse dal ridicolo il 
mio applavso solitario anterpretato a contirosenso. 
{{onvenite essere necessario un interesse dì primo 
ordine per sfidare così tutta un'assemblea, e che 
ognuno di questi traffici vale assai più di un pic 
solo seudo. 

Io. Perchè non vi facevate prestare man forte! 

fan. Ciò si richiedeva talvolta, ed anzi ci spe- 
culavo sopra Qualcosa. Prima di portarsi sul 
luogo del supplizio, bisognava gravarsi la me- 
moria dei tratti migliori dova occorreva dare lo 
épunto agli applausi. Se mì avveniva di dimenti 
carmi o di sbagliare, ne svevo la palpitazione, 
tornando: era un diavolo di cui non potete averi 
idea, E poi,-a casa, una muta di cani da curare 
— è vero che fui 10 stesso a prendermi sciocea 
mente questa briga —e di gatti di cui avero la so- 
vrintendenza. Ero tronpe felice se Mirou mi 
riva una grafliata da lacerarmiì il polsino a la 

lì 


23 
Avo 


Io. Voi non siete fra questi, 
Lur. Perchè no? 

do. Perchè è per lo meno indecente mettere in 
ridicolo i propri benefattori. 
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Lut. Ma nun è ancar pusgio valersi dei propri 
benefici per avvilite il proof] 


fo. Ma se il benoficato non Tasse vile per ny 
tura, li proterkore non ARGO Lanka petulanza 
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Cop 
L la n til pereonio 


f 


‘8 ] 
pi | 


ospite gun 
tro di | È d è sakira, 
streplta 

3 palermtà dei 

ha doeyuto attri- 

è contra Le Brun, ed 

torto. L'abatino Rey... non 8a 

‘amico Palistot gli ha soffiata 

Ina non hiso- 

‘4 Vamante n 

portar via. TI libriaio-Da. 

} raviglie perchè il suo socio B... hi 
potrito lusciàr credere ciò che non éi comunque 
sI& HB... ha fatto il'dovere suo, cd è D.i. e sua mo 
alle che hanno torto. Helyvetits protesta perthè 
Palssot lo mette ‘in scena Comte tin disonesto, lui 
che deve ancora il danaro fattosi Dresbure per 
curaigli la salule cazionevole, per nottiesi e ve 
stirsii Ma poteva ripromettersi altio cla un uomo 
fordo d'ogni infamia, che. per passatempo, fa 
abiurare Ta religione all'amico Suo, che trila le 
;ostanze degli associati, che non "hi-tmò legge, nò 
fede, nè sentimenti, he concetalla fortune Per fas 


ct nefa4, che elenca i audi qorni dal numerò delle 
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sue furtanterie, c cho si è riprodotto; ]ui stessu 
sulia. socna come uno dei più ‘pericolisi "itti- 
«tanti; impudenzi che credo genza € mpio 1 
azsato e che dubitò possi avere imitapori fl 
‘avvenire No. Non è dunque Palissbt, ma Hel 
vetiuis che ha torto. Be un giovane provindiale da- 
vanti al serraglio di Versailles è tanto chito da 
introditrie ja mano nella gabbia USia tigre o 
delta pantera, di chi la Colpa se fascia il bratteib 
elle fauci «della helvat Cid è ‘seritio nel patto 
tacito tinto peggio per chi Dienora bd Vobla 
flo questo patto sacro ed universille, copanta 
gonte giuslificherei dell'aceisa N malyagità men 
{re si dovrebbero accusare i giupati di malensar 
gine| di, pingue contessa, sicte vol che ‘avete torto 
quando vi richiamate intorno cio fhe fifl yostro 


Yi espongono al discredito della gente dab 
Ja genje onesia fa il dove i 
il loro; siete voi che nor 
doli. Se Bertin fosse x 
mente colli sua amante; se callon 
inodi avessero strette degne è 
avuto intorno uomini din 
serute nel mondo per le loro vi 
servato nd una piccola sopista. 
lè ore di distrazione sottratte 3 
convivenza, dell'amore, delle 
dete che se ne sarebbero diff buòne 0 stoncdie 
novelle! Che è loro car jo dunque Quel cho sì 
meritavano; furono puniti della loro pochezza è 
siamo noi che la Provridenza aveva ilestinato dal- 
l’oternità è fare giustizia dei pertir della gror- 
napa; e saranno i nostri simili fra i iardj nepoti, 


fanno delle villanie, vobbligano ‘a COMIAALE Ne è 
\ene, 


ONOsoer 


nerezza rlella 


etti 


vicsimili 
destinati a far giustizia degli M... è dei B... 8 ve- 
nire, Ma mentre noi applichiama i suoi giusti de- 
oreti contro Jan stupidità; yoj che di denunciate 
quali siamo, applicate 1 suoi giùsti decreti Contro 
ci Noi. (he direste di noi sc pretendessimo con en- 
3buni vergosnosi di godere della pubblica consi- 
deraziongi fu siamo degli insentati. È quelli che 
st aspettano un: procedere vnesto dn petite nata 


no th NIPOTE DÌ RAMEATI 


viziosa, da caratteri turpi e vili, sono forse saggi! 
Ogni cosa-in questò mondo ha la sua nicchia, Ci 
sono due procuratori generali: l'uno è alla vostra 
porta che punisce i delitti contro la società; Pal 
tro è la natura. Questa conosce tutte le colpe che 
sfuggono alla legge. Sa vi abbandonate ad eccessi 
carnali, diventerete iaropico; se siete ‘un orapu 
lone, tisico; schiudete la vostra porta na dei bric- 
coni e vivete con loro? sarete tradito, sprezzato, 
canzonato; il meglio è rassegnarsi all’equilà di 
queste conclusioni, dicendost: E ‘giusto, e scno- 
tere il basto, emendandoti; o restare ciò che si è. 
ma a questi patti. 

lo, Avete ragione, 

Inti, Del resto, di queste storielle scabrose io 
non ne invento affatto; mi limito alla parte di di 
vulgatore: si dice che qualche giorno fa, verso le 
cinque del mattino... 

Io, Sietà un linguacciuto. Parliamo d'altro. Da 
che chiacchiero con voi, ho una domanda «uNa 
punta della Jingua. 

Inti. Per traltenervela per tanto tempo | 

Jo. Perchè temo Ja giudichiate indiscreta. 

att, Dopo essermi tanto sbottonato, non saprei 
qual ritegno potrei ancora avere con voi. 

fo.- Conoscete Ja mia opinione sul vostro conto! 

ut. Alla perfezione. Pet vai sono ‘un essere 
ignobile, profondamente disprezzabile; lo sono tal- 
volta anche per me; ma raramente: mi rallegro 
più spesso dei miei vizi che non me ne conturbi: 
Voi siete più costante nel vostrò disdegno, 

fo, E vero; ma perchè mostrarmi tutta la vò 
stra turpitudine! 

fitti. Anzitutto perchè ne conoscevate già buona 
parte, ed avevo più a guadagnare che è perdere 
tonfessandovi il resto, 

Zo. E perchè, se non vi spiace! 

fmx, Se vale la pena d'essere sublime în qualche 
cosa, è nel male, Si sputa addosso al piccolo ma- 
riuolo, maffion si può negare delle considerazioni 
al grande delinquente: il eno coraggio vi stupisce, 
la sua atrocità vi fa fremore In ogni cosa gi ap 
prezza l'integrità del carattere. 
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To: Ma questa pregevole compatezza di tempera: 
mento, non l’avote ancora acquistata: volta a 
volta vi. trovo vacillante nei vostri principî; è 
ambigio se la vostra perversità viene dallo stu- 
dio o dalla natura;-e-se lo studio Vi aggiunse 
tutto cio. che puteva aggiungervi. 

Lut-Lo. ammetto; ma ho fatto del mio meglio, 
Non ho la modestia di riconoscere esseri più per 
fetti di me? Non vi-ho parlato di Bouret colla 
più profunda ammirazione? Bouret È a mio giu- 
diziò, il più srand'uomo del mondo. 

o. Ma subito du00 Bouret, voi. 

at No, 

fo, Palissot, dunque. 

Lui. L'alissot, infatti; ma non il solo Palissot 

lo. EP chi puo essere degno di concorrere al se- 
condo posto con lui? 

Ji, Il rinnegato di Avignone, 

fo, Non ho mai sentito parlare di questo rinne- 
gato d'Avignone, ma deve essere vin nomo stupa 
facente, 

Lui. Lo è infatti. 

Jo, La vita dei grandi nomini mi ha sempre in- 
teressato,.. 

ku. Lo credo bene, Viveva costei pressa uno 
di.quei buoni discendenti di Abramo \roz:eesi a] 
padre dell'uman genere, Pai ti come le 
stelle del cielo. 

‘ò. Presso un ebreo, 

lavi. Presso moebreo, Egli s'era guadagnata la 
sua pietà: dapprima, por la benevolenza e final 
mente l'intera fiducia, perchè è sempre così che 
succede : noi facciamo tanto conto dei nostri bene- 
fici, che # raro si nasernde un segreto a colui che 
colmaemmo dei nostri favori: ed in tal caso come 
rion esserè îngrati quande stipuò diventarlo impu- 
nemente?! Runa giusta riflessione che il giudeo 
ebbe torto di non fare. Un bel giorno confidò dun 
que al rinnegato che nonostante la sua conver- 
sione. st era mantenuto fedele alla religione dei 
suoi padri e che in coscienza non poteva man- 
giare carne di matale, Voi vedrete 3] partito che 
uno spirito fecondo sa trarre ‘da una confessione 
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di Utiesto genere, Passò dualthe mess, durante i 
duetti il nostro rinifiogitto Fiddoppiò d'attenzione 
Quito Ghedette il stub ebreo beh totto, ben penc- 
trato della stia lévozionie, ben perfuaso di non 
aver diuicò migliure in tutto le tribù di Israel. 
\hmirate |a circospeziorie di quest'uomo! Nofi 
chie impaziente, lasciò maturare la pera prima 
di sonoture il baffo: trofipa precipitazione potevi 
far Aliortirà il prUgetto, Gli & che solitamente la 
grandezza del carsttero ristilta dal natutale tejtii 
Ebrio delle pit opposte qualit, 

fo. Eh! fatemi frizia delle riflessioni e eviti 
nuate-la storia. 

23, E impossibile; ci sono det giorni it eni bic 
sogtiti cli'io sUottrinesti, E ina metattia che deve 
fare il fub cotmso, Move sorio fitnasto 7 

fo. Alla intimità ben stabilità fia Pebron 40.7 
rinnegato. 

Lit. Afforà fa pera fa miitàtà.. Ma ion ini 
dite tetti; a che petisate!... 

Io, Alle disuguaglianze del vostro tono, tti po’ 
grave, un po’ acuto. > 

Jai Forse che il tono dell'uomo doppio può bs 
sere unicof.., Una cera eccolo giungere piresd il 
sto-biion amito iti preda al terrore, Ja vote strbs 
eta, storto colte un csthivetà » tretiliinte her 
Ogni venia. Ch avete? — Sidtio perduti. — Per 
duti! e come! Perduti, vi dico, senza scalnpo 
perduti! — Spiegatevi — Datètiti fiato che mi ri 


diet il giudeo, itivecà di Bridaneh- Mu sei uti 
Hirba matticolita: ton 45 quel Nho ti vtioi tac- 
contitre, ittit esi vili bifta tultricctità: tu siftuli 
lo Apavetito ! » 

Ti. HF perthè avrebbe dowito putarzli ih tal 
metto? i 

Litf, Perchk Bri stotiito: porchèà aveva prissito 
il'#eBhb; ib ini capisco. è hon int rrompetemni oltre, 


metti Unibo sthnrtimonto, — Wii, calmidmoci ole 


ii Siftitib perditi.. petdtuti! senza stampols Non 
sentite butti Iaifettazione di quel perduti ripe 
tutui.. «Uh traditote ci ha dertinciati sla 


Biltità Irigiosizione, vol com Blitto, jo bone rin. 
tegato, tone un infame rifinesàto...» Prendete 


; 
Ù 
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nota che il iraditore non si perita di indinizzarsi 
Je più odiosa espressioni. Ci yuol più coraszio che 
non si creda, per chiamarti col titolo ché ei 
spetta; voi non snpete quanio costi 11 giungere a 
tunta perfezione. mc 3 

Io. Certo che no, Ma questo infame rinnegato.,. 

fasi, Ha note false, ma d'una stonztura non da 
tutti nvvertibile. L'etireo allibisve, si strappa 
la (barba, si rotola por terra; sente gli shirti 
allf-porta, vede il sen-hetito sulle sue spalle-e 
l'attazta-fè prepiirato in piazza. maAmito, nio 1 
nero amico, mio nnice-amMico, che -partito pren 
dere, — Che partito? Lasciarzi vedere, fingere la 
maggior sicurezza, comportarsi in tutta come 
rima, La procedura del tribunale è segreta, inn 
lontas bisogna utilizzare questo, intervallo. .di 
tempo: per vendere tutto. Noleggierà un basti 
mento. o-4o farò noleggiare da un terzo; sì, sari 
meglio farlo nok { da un terzo; vi cariche 
remo le vostre rice arti 
mente le vostre ricchez : 
siuremo, io e voi, a cercare n alt ielo li 
libertà di servire il Signore Tddio nostro e d'ox 
servare fedelmente le leggi di Abramo e deîla no- 
stra coscienza. Ciò che più importa è di non fare 
imprudenze.., h Detto e fat sb nat 
giatave provvista di viveri a di 
tunn dell'elreo è a bordo: doma 
del giorno, metteranno vela; pi 
legramente e dormire sonni tr 
garanno salvi d'ogni i 
notte, il rinnegato si alza: s'imi 
tafoglio, della borsa, dei gio ll'ebreo, ri 
reca.a bordo, ed cecolo partito, Credete che tutto 
sindetto? No, caro; non è detta tutto. Quando mi 
ti raccontò questa storia, indovinai ciò che vi 
Inequi, ner mettere a prova la vostra snpacin 
Avete fatto bene ad essere an galantuomo, non sn 
veste stato cheune mezza birba. Finora il rinnegato 
non è altra cosa: è uno spregevole malandritio n 
Du nessuno verrebbe rassomigliare. T'eccollenta 
nella sun maly ta consiste vell'ersersi fatto egli 


$è 
GOT 


tifesso delatore del «ro buon amico circoncizn, che 
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la Santa Inquisizione acciuîib allo svegliarsi è 
di cui fece , qualche giorno dopo, un bel falò, Fu 
così che il tinneg ato divenne tranquillo possessore 
delle sostanze di. quel maledetto discendente di cn- 
loro che crocifissero Nostro Signore, 

fo, Io :non so cosa mi ripugni di più, se la scel 
leraggine del vostro rinnegato, od il tono con eni 
ne raccontate le prodezze. 

bui. Ed sceo ciò che vi dicevo: Patrocità del 
fatto vi fa passar oltre i limiti dél disgusto; 
questo risultato spiega la mia schiettezza. Ho vo 
luto farvi conoscere fio a qual punto sono ec celso 
nella mia arte, costringertvi a riconoscere la mia 
originalità nella depravazione vcollocarmi, a wo- 
stro giudizio almeno, nel rango dei gi randi fara- 
butti, per poi alletuiare insieme così: Pivat Ma- 
ccariltus, fourbum imperatori Bu, allegro, mes: 
ser filosofo, fate coro! Vivat Mascurillus fotir- 
biumn imperatori 

{Uosì dicendo esplose in un tema di fuga di 
uno strano caraltere:0 Ia melodia talvolta 
grave e liturgica, talvolta fe ARIE e scherzosa; ed 
vgli ora ne rendeva l’accompagnamento; ora ne 
modulava il canto; segnava colle braccia op col 
protendere del collo Je panto, ed. Ge guiva e si 
componeva un inno trionfale, che lo rivelava ns 
Sai più competente in buona musica che in buoni 
costumi), 

lo non sapevo se restare, fuggire, ridere od in- 
dignarmi; restai col proposito di convergere il 
diulogò su qualche soggetto che mitigasse un 
poco la nausea da cui ero stato preso. Comin: 
ciLvo a sopportare con fastidio la presenza di nn 
uomo che discuteva un'azione orribile; una ri- 
balderìa infame, come un intelligente in musica 
u: in pittura ‘esamina le bellezze d’un ‘operi 
d'arte, 0 come un moralista od uno st rico rileva 
e mette in luce Je circostanze di una eroica im- 
‘presa, To divenni, mio malgrado, cogitabondo; 
se ne accorse e mi disse: 

Che avete, siete indisposto# 
Io. Un poco, ma passerà. 
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Iui. Avete l'aria d'un vomo preoccupato, d'un 
uomo oppresso da un'idea conturbante. È 

Lo, Appunto, appunto... (Dopo un momento di 
silenzio suo e mio, durante il quale passegginva 
fischiando e cantarellando, gli chiesi, per ricon- 
durlo a discorrere della sua yocazione): Di chi 
vi occupate presentementa |! 

Lui, Di niente. 

Jo, Ciò stanca molto. 

Lui. Ero giù abbiistanza depresso; sono stato 
a sentire la musica del Duni e degli altri nostri 
giovani innovatori, ed bu finito per non ritro- 
varmi più 

To, Gustate dunque questo genere? 

lati, Senza dubbio 

To, E trovate del bello in queste nuove arie? 

Ingt, Se ce ne trovo! Perdio, me ne faccio pa 
rante! Come il declamato vi è sentito; quanta 
verità! quanta espressione! 

[ofWgni arte imitativa ha il suo modello in 
natia, Ma qual'è il modello del musicista 
quanda compone un canto! 

Lui, Torchè non prerdere le cose più 
Ditemi, che cos'ò un canto? 

To, Vi confesso che questa domanda è superiore 
alla». mia. capacità. Siamo tutti così fatti: ah 
biamo_ in testa vocaboli che crediamo capire per 
l’uso frequente e l'applicazione anche esatta che 
no facciamo; ma quanta incertezza nelle nozioni! 
Quando. pronuncio al xorabolo canto. non ne ri: 
triggo, un senso più. preciso di quello che-ne ab. 
hiate yoî, ed i vostri simili, quando dicono: ri 
putazione, biasimo, gnore, vizio, virtu, pudore, 
dèfenza, vergogna, ridicolo... 

Lut. Il canto è una imitazione ottenuta col 
suono della vocé o di un istrumento; una senla 
inventata dall'arte 0, se vi piace meglio, ispirata 
dalla natura, dei rumori fisici © degli. necenti 
della passione, Voi vedete che, mutando il mu 
tubile, questa definizione converrebhe perfetta 
mento alla pittura, all'eloquenza, alla scoltura 
ed ada poesia, Intanto, per risponderò alla vo 
stra domanda, qual'è il modello del musicista o 
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del-catito? MM il declatriato, Sb l'origianle è un és 

bra vivo © na i è il rumore, 0 il modello. 
È inanimato: Bisogna consider il devlatttto 
bit nta Finéa; ed il canti come un'altra lisa 


nuda silla prima, Più dilesto derlampaba, 


Bhruie dol cauto; snrà forts è sentilo, più i) Higilo 
che vi si conforma vi troveri putti di contatta: 
più il canto sarà espressivo © più nogiriateni du 
bellezza ‘e verità, ed è ciò che e npresoro fnigtsfi. 
uamiente i nostri wiuvani compositori. Quindi si 
snnila: Yo sorio tn poreritoto; è coni ze si dbtol- 
tastero le querimonia di ul avito; ailche sà fio) 
vantasso, parlerebbe sullo stesso tono nel conii 
dare alla tetra le sue ricchezze» O terra uscbzl 
7 nuu tesoro, E questa siovitietta ché tenik il 
Quore ‘palpitare; che arrossiste, si biîrba è sip 
piivà monsignore «a lastisrlàa partire, potretibe 
esprimersi in modo diverso! Tu queste opere snho 
significati infiniti caratteri, vi è sba mifàbile 
varietà di declattazione: tuttitiò è sublime, ve 
to garatftisco 10- Andate, andute a sentite l'aria 
della giovane che niuore ed eselami: Ali manca it 
bunri! Prestitte orecchio nl canto, sbitate iu sin- 
fora, s mi direte poi quale differenzi tiotate fra 
il gemito di in moprente:s da grazia di quell'aria; 
e se la litiga meltotlica non voinvide perfettamente 
colla linea delll'declamazione, To hon vi palo 
del tettipo, che è pure tina delle condizioni del 
canto: ni limito a colnslderare | espressione 
perchè non eo nulla di più preciso di quiesto 
passo che lessi non so dove: Afusives setainariin 
arcentua; Vactorito. è la sorgente della melbtlia, 
Uintie di quesito la difficoltà e l'importanza 
del recitativo: Non c'è bel motivo su cui non si 
possa costruire un bel recitativo, enon recita 
tivo salitito che non pos tire ad un intalbi 
gente il tema di un'aria bellissima, Not Wotrei 
Riurare che chi recita bene debba essere an buon 
cantatite, ina troversi ben stranià se un linon n- 
tanta mon sapesse bet resitare, E credete i tutto 
ciù che vi mito perthò è Vangelo. 

fo, Non eltiutlerei che di essere persuaso, se non 
mi imbarazzizte un piecolo dubbio. 


Castore, i l'alenti lirici si sostenevare 
- : 


TR NIPOTE DI HAMBAL 609 


hi, E quale, di grazia] 

fo. Questo: che ss ln musica che dite sublime, 
quella del diviio Lulli, di Untnprà, di Des 
toubhiss, di Mouret, èd anche, diciamolo a quattro 
ouchi, quella del caro macetro, deve essere un pu' 
volraruccia:- 

Sti (parlimdomi nell'orecchio, rispose), Non vor- 
ci che mì sì sentisse, perohé moli a mi cono 
cono; ta lo è infatti anche la sua. Non è che 
iò ci tenga altvaro maestro — caro vernimtente | è un 
peszo i minacigno; potrebbe vedermi colla lingua 
fuori, ehe non mi Glfrirebbo un bicchier d'acqua 

ma ha un bel farè all'ottava ce alla settima: 
los, honw hin, Han, tu tu, tu trertututià, quelli 
che cominciano n pire, e che non prendono 
rlel fracasso per della melodia, non digeriranno 


la sna miusio: . Bix ebbe proibire, con ardi= 
uanza di polizia, ad ogni persona di qualunque 


qualità o condizione, di cantare o di far can- 
tare lo Stabat di Pergolesa Questo Stabat sa- 
rebbe da abbrucinrsi per nano del boia! In fede 
min questi mailedettà buffoni colla loro Serra 
Padrota è col loro Pracallo ti han ben messi 
con. le spalle al*muro!.. Un tempo un Var 
credi, vin Zssone, an Europa galaste, le Indie, 
quattro, 
e delle 


Cimque;, ser mesi. Non si vedeva la 
repliche d'Armide. Ogzidì tutte a rifascio, una 
sull'altra, come un castello di carte. E Rebel 
e l'rauc@ur fanno fuoco è fismme. Dicono che 
tutto è periluto, che sono rovinati, che se que 
ste cnunglie di cantastorie da fiera continuano 
Ul .pooo ancora, l’arte nazionale se rie va al 
l'inferno, a ché a quel budello cieco, che è l'Acca- 


-lemia reale, non rosta che-chiirder bottega. C'è del 


voro in tutto ciò. I vecchi parruoconi che da 
lrénta o quarantanni vi #i danna convegno tutti 
i vcherdi, invece di divertirsi come in passato, 
sannolano 6 sbardigliano senza saperno il some: 
se do domandano e non sanno risponderti. Perchè 
non ne chiedono a nel Lo predizione di Duni 
sta. per avvorarsi dalla piega che prendono le 
"390, voglio rimetterci la tezia se, fra quattro 0 
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cinque anni dall'apparizione del Pittore inna- 
morato del stto modello, resterà un gatto a prat 
tarsi la pancia in quell'ospizio di eronîci! 1 
dabben nomini! hanno messo. dormire le loro 
sinfonie per eseguiro delle sinfonie italiane. =&ì 
illusero di avvezzare Forecchio alle nuove compa. 
sizioni, senza pregiudizio della loro musica va 
cale, quasi*che in sinfonia non ste al canto, 
malgrado qualche svolazzòo ispirato dalla mago 
giore tonalità degli strumenti è dall'agilità delle 
dita, come-il canto sta al declamato verni come 
se il violino non fosse In scimia del cantante, 
che diventerà a suo tempo, ananda la virtuosità 
prentierà il posto dell’arte, In. scimia del vio 

lino! Il primo che eseguì del Locatelli fu P apo 

sfolo della nuova musica: ma ne verranno altri 
ed ‘altri ancora! Ci aduserannao ‘all'imitazione 
doglî necenti della passione o dei fonomeni natu 

rali per virtù della voce, del canto è degli istri 


menti tutto il campo e Pafficio della musica 
sta in questo — è conserveremo il gusto per i vali, 
le lancie, le glorie, i trionfi le vittorie? Che 


la. risposta non vi imbarazzi! Si illusero di pote 
piangere o ridere a scene di tragetlie o commedie 
inusicali, di prestar orecchio n necenti del 
furore, dell'odio della gelosia, nî lamenti. veri 
d'amore; alle ironie, alle giovialità del teatro itt 
taliano o francese, restando ammiratori di Ra- 
gonudo o di Platea! (Te la raccomando ; taratatòà 
pom-pom!) Credettero di esperimentare sd ogni. 
Istante quanto la facilità, la flessibilità, il lan 
guore, l'armonia, la prosodina, le e ie le inver 
sioni della Hingna italiana aggiungessero all'art . 
al movimento, all'espressione, alla grazia ed al va 
lore ritmico del canto, continusndo ad ignorare 
quanto la loro lingua fo rigida, sorda, pe- 
sante, pedantesca è monotona. Uapite, capite! 
dopo aver mescinte le loro lagrime nl pianto ‘di 
una madre desolatà per la morte del figlinolo, 
dopo aver rabbrividito al grido el tiranno che 
impone, un assassinio, preteserò di non annoiarsi 
alin doro coreografia, alla loro i ipidla mito- 
logia, ai loro madrigaluzzi sdolcinati, che pro 
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vano insieme il pessimo gusto del posta e là mi: 
seria di un'arte the visi prostituisce, I_dabben 
uomini! Questo non è è non può essere; il vero, 
il buono ed il bello hanno i doro diritti; si pa- 
tra contestarli, ma finiscono coll'imporsi; ciò che 
non. distinto dia questo marchio lò si ammirera 
per qualche tempo, ma si finisce collo sbadi- 
gliarne. Sbadigliate dunque, signori, sbadiglinte 
fino a slogarvi le mascelle: non prendetevi sOgge 
zione! L'impero della natura. e della mia trinità 
contro cui le porte dell'inferno non prevarranno 
Imi; 11 Vero che è il Padre, che genera il Buono 
che è.il Iigliolo, da cui nasce il Bello ché è lo 
Spirito Santo; si stabilisce dolcemente. MN Dio 
straniero” si installa timidamente sull'altare; a 
fianco dell’ idolo indigeno, poi a poco va poco 
mette radici; un bel giorno spinge cal gomito il 
camerata, e patetrac, ecco il nume indigeno a 
terra: Fu in questo modo che i gesuiti, a quel 
che si disse, trapiantarono il Cristianesimo in 
India ed in Cinà, è, questo machiavellismo che 


Ei 
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pito, «< 


14 SOTNZA strap- 
pare una ciocca di capelli, mi sembra, cheochè si 


{o. Tutto ciò-che dite è quasi ragionevole. 

Jair, Ragionevole? Tanto meglio: il diavolo mi 
porti se lo faccio di proposito, Ciò capita 
quando capita, Sono come i musicisti empirici, 
prima dell'apparizione del caro zio. Se ammae: 
siro, tanto meglio. Gli è che un garzone carbo 
aio parlerà sempre con maggior competenza cdel 
suo. mestiere, di tutta un'Accademia, di tutti i 
«Duhaîel: del mondo... (Ed eccolo che si mette a 
camminare, gorcheegiando qualche arietta del- 
l'/sola*der Passi, del Pittore innamorato del suo 
modello, del Manxscateo, della Litigante; e di tempo 
in temperrslamava,-alzando al'eielo gli occhi ele 
mani): Sc c'è del hello?! buon Dioyse o! debhello?® 
Mi si-possoro tenere due orecchie infilate in una 
zuccne-formulare domande similit’(Comincinva ad 
appassionarsi ed. a cantare #-mezza voce, elevava 
il tono man mano che da sua esaltazione Cresoevi, 
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poi venne ro i gesti, le smorfio del viso, le contor 
SIoni della persona, c mi dissi): Buono! ecco hs 
perde la’ testa è prepara qualche nuovo spetta 
colo... Infatti esplode con ufo scoppio di vate 
lo sano yn imeschinello... Ifonzignare Honsignore 
lasciatemi partire. l'erra, accogli piast'oro, con 
serun il imto tesoro: l’ahima mia, la atta: che 
selle mi su rapita, 6 terra; la mia ita Aepet 
tare e non venire... A INEvTI TI penserete... Sem 
pre dit puntrazia con te si sta. Àce uniti 
Eiivgsva insieme trenta arie italiane, francesi 
bri #giche, comiche, d'ogni autore È d Ogni cai 
tepè. Ora scendeva all'inferno, con Una Voce ca- 
yoernosa da basso profondo, ord sgolandosi | 
contraffacendo il falsetto lace rava gli acuti, imi 
tando 1) portamento, l'aria, i gesto dei vari pei 
sonaggi the Iplerpretava; voltà a volte furioso, 
pi wai. Hnperativo, canzonittore, Quiè uila Zio 
vanebka che prapge; cd egli ne rende tutta la deli 
catezza; lè è prole, è re, è liranno; Iminioria, 
cmuanifa, si adira; è schiavi Ò, ubbidiste, = si tray 
quillizza, si dispera, ride, s} compiango. Maj i fuori 
di tono, di misura, dal senzo delli codal 
carattere dell'aria. "Tutti gli spinti di Je 
Enuzzi ayerano abbandonate ie loro se aechiero, © 
si erano raocolti intorno a ui. Alle fingstre dol 
calià. si erano allacciati | passanti, attratti dai 
suni vocalizzi, Sì udivano scoppi di visa da sfon 
dare il sollitto. Egli non si iécori gera di nulla: 
continuava come colto da alienazione mentille, 
cono un entlisiasmo sì prossimo alla pazzia da 
ascigr dubitare che potesse riprendersi, è -non 
costringergi invece a gettarlo in una vettura poi 


concdurip diritto al manicomio, mentre cantava 
un hrano dello 445 DICHERZTOTI di Jam Accnn 
Uaya con una pri isinno, una verita ed un ar 
dore inconeppili li i passi migliori Wogni peo; 
quel bel recitativo obbligato, nel quale ti profeta 
descrive la desolazione di Gerula: Sdi. lo inaf 


fiò d’un torrente di lacrime che ne strapparono 
f&_ tubbi gli occhi. io mte mancava, e Ji ì 
del èanto, o l'energia dell: espressione, e } 
timento del dolore. Insisteva nei punti nei quali 
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il musicista sì era particolarmente affermato an 
gra macstro, No lasciava la parle del canto, era 
per far sentire quatla degli istrumenti chs abban- 
È ito per riprendere la melridia, intes- 


ctonitevi 
sertdo Vuna eoll’aitra, in modo da conservare 
empre il legnme e unità, impossessandosi delle 
nostre amine e tenendole sospese nella più singo- 
lite emozione ch'io avessi provata maî, Amini- 
ravot Sì, .ammiravo, Ero commesso | Sì, cro com- 
mouo ; mt nmofmbra di ridicolo si mescova <A 
questi «sentimenti @ h snaturava, Ma -saraute 
esplosi in uno stoppio di rissa, al modo con cnì 
contraflaceva i vari strumenti: con gote tonde e 
gonfie ed un stono ratto e mpo, rendeva i corni 
eifagotti; usava un-suono vibrante è nasale per 
gle\\ohot, presipitandio la voce con incredibile 
prestozzn: per èli istrumenti a corda, dei quali 
cerciva dr simulare l'impasto, fischiava | piiferi, 
cnettleziziaova por flauti, aridanido, ) 
tlimenanedosi come im forsennzio, 
solo.i ballerini--le-ballerine 
tanti, tutta. un'orchestra, un teatro 
formandosi jin venti persos 
rendo, arrestarndosi in atteggiamenti da energu- 
meno, cogli otchi fiammeggianti, colla settima 
alla bocca. un caldo asfissiante, il sudore 
che s'incarialava nelle pieghe delia fe, scen- 
fslendo lungo le gote misto a cipria dei ca- 
pelli, gocciolava e correva sul risvolto della sua 
giubba. Cosa non lo vidi farel Piangeva, rideva, 
sospirava, occhieggiava intanerito, calmo o fi 
r1080; era una donna prostrata dal dolore; era 
un infelice in preda alla sua disperazione, un 
tempio che s'inalza, P ultimo cinguettio d'avgzolli 
al tramontar del sole, &que susnrranti in uni 
fresca è solitaria boscaglia, o che si precipitano 
come torrenti dalP’alto delle montagne; un ma 
gano, una tempesta, il genvito di cli è per pe 
rire, confuso col fischiar dei venti e il frasor 
del tuono. Frau la notte calle kue tenebre, èern 
Pombra e il xilenzio, perchè anche il silenzio si 
mende coi suoni. Le sie facolta mentali parevano 
d'isfatie. Sposato dalla fatica, restò immobile, 
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nttonito, stupito, come un womo che si svegli da 
un profondo sonno, o da una lunga allicina 
zione, Volgeva intorno degli spuardi incerti 
come uno smarrito che cerca di riconoscere i luo- 
ghi in cui si trava; attendeva gli ritornassero 
Gpiriti e forze, ed asciigava, con moto macchie 
unle, il sudore del viso. Simile a colui ché risve 
gliandosi vede il suo ‘letto ‘circondato da molte 
per nell'assoluta oblio o nella profonda igno- 
ranzi. ‘tl ciò che ba fatto, gridò sulle prime: 
« Ebbene, signori, che Cèî Perchè queste risa e 
la vostra sorprésn? Uosa c'è n (Poi soggiunse); 
«Ecco ciù che si deve chiamare delli musica 
ed un compositore! Tuttavia, signori; non si deve 
disprezzare qualche arietta di Lolli, » Sfido chiun: 
que a far meglio la scena di: Sospiravo Faurori 
senza uutitar le parole; non bisogna sprezzare certi 
brani di Campra; le arie per violino del mio mae 
bro, le sue zavotte, Je sue marcia di soldati, di 8 
cerdoti, di sacrificatori: Pallide fiaccole. Notte 
assu pi delle tenebre cupa, Oh! Thio del Partaro. 
Din dell'oblio. (A questi punti ingrossava la voce, 
sosteneva il tono, i vicini si addossavano alle fitte 
stre, noì ci turavamo le orecchie. Aggiunse): «Gli 
è che qui necessitano dei polmoni; un erande or: 
zano, un gran volume di voce: ma fra poco, salnti 
molti all'Assunzione; la Quaresima od i Xe sono 
gia andati a dormire. Non sanno ancora ciù che 
si deve musicare ed ignorano di conseruenza ciò 
che è nocessario al musicista, La poesin lirica non 
è nata ancora, se no accorgeramno a furia di sscol 
ture Porgolese, il Sansone, Terradegliaz, Traetta 
e gli altri; a furia di leggere Metastasio trova 
ranno hene la loro via,» 

to, Ma come? Quinault, Lamotte, Fontendle 
non hanno capito niente? 

PATTT No, per c10 che 1 
Tn tutti i loro graziosi pai 
sel ‘versi consecutivi che si p 
Suno sentenze îngegnose, madri; | 
berto dolicati. Ma per capire quanto 

i rro di risorke per l'arte noétra ti 
nin, senza eccettuarne quella di Demi sfene, 


irda lo stil nuoyo, 


i nom si trovino 
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fatevone recitare dei brani: li troverete freddi, 
scoloriti, monotoni, Niente è in essì che possa 
offrire dell'ispirazione all'artista; tanto varrebbe 
rivestire di noto le Massone di La Rochefoucauld 
oi Pensieri di Pascal. E il grido brutale: dello 
passioni che deve dettarci lo spunto che ci con- 
viene, bisogna che le éspressioni avvincenti si 
anctedano l'una all'altra addossata, e la frase deve 
essere breve, e il senso trolico e sospeso, e che il 
compositore possa disporre di tutte e d'ognuna 
delle sue parti; omettere una parola 0 ripeterla, 
uggiungervene una che gli manchi, voltarli ce 
rivoltaria come un polipo senza distruggerla, Ed 
è questo che rende la pocsia lirica francese molto 
méno propria celle lingue a inversione che pre 
sentano naturalmente tutti questi vantaggi: 
Barbaro, ermudele, rrnifiggemi i cuore ti tuo. pus 
gnala; tccomi pronto @ ricevere il fatal colmo, 


ferinci, 080... Ahi! 0 languo, #0 moro... fiamme 
segrete n'ardono i sens. Urudele amor, da me che 
vuost Lascianri a la mia pace antica, r i 


la-ragione.;. Bisogna che le passioni sieno furti; 
la sensibilità del poeta e del compesit 
sere estrema; l’aria è quasi 
zione della scena. Gi occ inzioni, 
delle interiezioni, (dt s inter 
ruzioni, dello affermazioni, € è negazioni; 
chinmiamo, ‘invochiamo, 103 sì geme, si 
piange, si ride... Nientéè to, imiente epi- 
grammi, non convettuzzti gal tutto questo si 
scosta troppo Ualla semplice natura. E non cre 
diate ‘che il giuoco scenico degli nitori drammma 
tici-e le loro declamazioni ci possano aervire di 
modello. All'inferno! Si deve essere più energici, 
meno ‘artificiosi, più veri; i discorsi semplici, le 
voci comuni della passione ci sono tanto più 
riecessarie, quando la lingua è monotona e senza 
accenti.-Il- grido dell'animale o dell'uomo appas- 
sionnto gliene conferita. (Mentre mi parlava in 
‘tal guisa, la folla che el.stayi intorno, 0 non com- 
prendendo miente,o interessandosi poco al suo 
dire — perchèin generate 1] fanciullo come l’uomo 
wa meglio divertirsi che-istruirsi si era riti- 


e deve es- 


sermupre perora- 
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tata; tornato ognuno siano giuoco, eravamo ri- 
asti soli uncore nel nostro cantuodio, Abbando 
shato su unta panchina, la teata appoggiata contre 
HI muro, le braccia pi nzoloni, glì pcelii ecmichiusi, 
mi disse): Non so cos'abbia; quando sona venuta 
qui ero gaio è prestante, ed eccomi stanco e sfiao: 
“colato come se avessi corso divci leghe, Uiù mi 
prese all'improvviso. 

Iv, Volete qualehe vinfresoo 4 

Lui, Volentieti, Mi sento rauco, mi mancano 
le forze e sono un po’ debole di petto, Questo 
mi capita quasi tutti i giorni e nello stesso maclo, 
senza che ne capisca il perchè. 

fo. Cosn desiderata! 

Lui. Quel che vi piuce; non sono pretensioso, 
l’indigenza m'insegnò ad accontentarmi di tutto. 
(Oi si servi della birra, della limonata, ne riemp) 
un gran bicchiere che vuotò due o tre volte; poi 
comu un uomo rianimato, tossì fortemente, si ri- 
compose e prosegui): Ma a vostro giudizio, signor 
filosofo, non è una singolare stranezza. che uno 
straniero, un italiano, nn Duni, venga nd insr 
gBnare] ad aecentare la nostra musica, n piegare il 
Uostro calito a. tutti i movimenti, a tuttele misure, 
a tutte le pause, a tutte le declamnzioni, senza 
oltraggio alla prosodia? E tuttavia non era come 
Spegnere un vulcano, Chiunque aveva sentito ùn 
mendicante chedergli l'elemosina in istrada, us 
uomo agitato dalla collera, una donut furiosa è pa. 
losa, un amante disperato, un adulatore, sì, in 
adulatore dal tono mellifino che strascion lo sillabe 
colla voce doloiastra, in una parola, una passione, 
non importa quale, purchè la sua onergin moritnase 

ì servir di modello a un musicista, avrebbe dovuto 
tvyvertire dua. cose, l'una che le sillabe brevi o 
le lunghe non hanno durata fissa e nemmeno déi 
Tapporti costanti di pause, l'altra che la pas 
gione dispone dj prosodia a piacer suo, conceden- 
dosi gli intervalli che I » garb: così che 
colui che grida. nell’ angosria» Tnfe- 
lice oh'ig sono! eleva la sillaba sclamativa al Lund 
più alto ed acuto, discendendo le altre al tono 
PIU grave e profondo, camprendendovi Pottava ed 
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anche un intervallo maggiore; bd accordando ad 
ogni passione il lempo che conviene al ritmo della 
melodia, senz che l'orecchio na sia oilesu; 9 senza 
cho la allliba lunga o ia breve abbiano conservata 
in lunghozza o la brevità del discorso piano » tran- 
quillo, Quanto cammino pervorao da quando si ci 
tava le parentesi d'Armida, il vinoitor di Itinaldo, 
s'alcuno èsser lo può, VUbhidiam senza esitare e 
le Indie galanti, come prodigi di declamazione 
musicale! Oggidì quei prodigi fanno serollar le 
sprlla di commiserazione, Del passo con cni l'arte 
cammini, non so dove si si fermerà. Nell'altesa 
heviamone un sarto, (Ne hevve due, tre, senza sn- 
pere quel che si facesse, Si esrebbo nffogato nelle 
Jevancle, così come sj è prodigato nél discorrere; 
Senzi accorgersene punto, sio non avessi pruden 
temente soostata la bottiglia che cercava distratto). 

Fo. Ma comg sì spiega che con un gusto tanto 
fine, una sì grande sensibilità per tutte le bel- 
lezze della musica, siate tanto cieco in morale, 
tanto insensibile alle grazie delle virtù? 

Lui, Perchè aecondo ogni probabilità esiste pe: 
csse un senso che mi manca, un nervo che mi fu 
negato, una fibra rilassata che si ha un bel til 
inrc, ma che non vibra; 0 forse sono sempre-ri 
sulto con buoni musicisti, ma cattivi soegntti, per 
il the il mio orecchio si è fatto molto percettivo, 
ma il.mio cuore molto sordo. E poi c'è pur qual 
isa di indisentibile: ii sangue. Il mio sangue |} 
quello. di mio padre; ia molecola paterna cera 
uspra ed ottusa, e questa maledetta molecola pri 
mìgenin si è assimilato tatto il resto. 

fo. Voleta bene al vostro bambino? 

Lui. Se amo quel piccolo selvaggio! Ne vado 
pazzo. 

Fo. E non yi adoperereste seriamente per stor 
nare da lui l'influenza della maledetta molecola 
paterna! 

lati. Mi allaticherei, credo, senza costrutto, Sb 
è destino che riesca un onest'nomo, non. gli nuo 
cerò; ma ss la molecola vuole she sia un poco di 
bueno came suo padre, le pene she ini darci per 
farne un uomo IA A gl nuscirebbero di pre- 
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giudizio, L'educazione contrastando vanamente 
la tendenza della molecola, sarchhe come sospinto 
da due forze contrarie e camminorebbe a sehembo 
pel cammino della vita, come avviene già ad ua 
infinità d'altri, maldestri ad un modo tanto nsl 
bene quanto nel male, E ciò che noi chamiamo 
delle: aprecet, il più odioso d'ogni epiteto perchò 
suggella le mediocrità è segna l'ultimo grado del 
disprezzo. Un grande mascalzone è un grande ma 
scalzone, non è una specie di mascalzone. In que 
sto caso, prima che la molecola puterna riprenda i 
il sopravvento per indirizzarlo all'estrema abie- 
zione mia, necessiterebbe un tiempo infinito ‘ed 
egli perderebbe j suoi anni migliori, Presente 
mente non me ne occupo, lo ‘lascio crescere, lo 
stuclio.., E già ghiotto, scurrile, infingardo, men: 
titore.., credo bene che sia di buona razza, 

Zo.-E voi ne farete un musico, perchè la ras: 
somiglianza sin perfetta... 

Lan. Un musico! un musico! Talvolta lo guardo 
digrignando i denti e mi dico: Se tu-dovessti mai 
conoscere una nota, credo che ti strozzerei. 

Io. E. perchè, di grazia! 

Lut. Perchè ciò non conduce a niente, 

To, Può condurre a tutto. 

ati. Sì, quando si cecelle; ma chi può ripro- 
mettersi che il proprio figliniolo eccellerà! 0%» è 
scommettere diecimila contro uno, che non sarà 
che un misero raschiatore di corde come suo pa- 
dre. Non sapete che è forse più facile trovare un 
Tigazzo atto a governare una nazione, ad'essere 
un gran re, che un grande violinista? 

fo. Credo chè delle attitudini gradevoli, anche 
se medweri, presso un popolo scostumato, amante 
del lusso e dello strivizio, possono spingere rapi- 
daumente un nomo enlla via della fortana 

Lu. Senza dubbio; dell’oro; dell'oro; Woro d 
tutto.e nulla vale senza l'oro. Così invece-d'infar— 
cirgli In testa di buoni precetti cche bi&ognerebbe 
poi. dimenticasse per non restàre in pezzente, 
quand'io posseggo un Inigi, il che ‘non capita 
spesso, mi pianto dinanzi a iui, toleo il lmigi di 
tasca, glielo mostro con venerazione, bacio-il luigi 
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al suo cospetta, e per fargli comprenilere selupre 
più l'importanza della suera moneta, gli halbeito 
colla voce, gli indico col dite butto ciò che si put 
comperare con. esso: un bel fodero, un elegante 
berretto, del biscotto...7 poi metio il luigi in ta- 
sca, passeggio con. gravità, faccio svolazzare le 
falde del mio vestito, tamburello colle dita sulla 
scarsella gli faccio comprendere in tutti i modi 
che la baldanza che è in me scaturisce dal Inigi 
che vi tengo riposto. 

fo. Nou si può far meglio: mise capitasse che, 
un giorno, tutto compreso del valore del luigi... 

Lutti, Vi capisco; su questo punto bisogna chiu- 
dere gli occhi; non e' è principio morale che non 
abbia il suo inconveniente. Alla peggio si trat- 
tori cli mn cattivo quarto d'ora... è tutto sarà 
finito. 

fo, Anche dopo considerazioni tanto sagrie 
quanto coraggiose, persisto a credere che sarfhiba 
bene farne nn musico, Non concsco mezzo più ac 
concio per avvicinarsi più rapidamente ai grandi, 
per servir meglio i loro vizi e per meglio appro 
fittare dei propri, 

Lui. E vero; ma ho progetti di un suocessò più 
pronto è sicuro. Ha! sè fosse stato una figlino}a! 
Ma poichè* non si può avere ciò che si vuole, bi. 
sogna prendere ciò che viene e trarne il miglior 
partito, è perciò non dare stupidamente — soine 
fa la miggior parte dei geniivri che non si com. 
porterebbero meglio se avessero meditata la ro- 
vina dei loro figliuoh non dare stupidamente 
l'educazione dei Lacedemoni a un ragazzo desti. 
nuto a. vivere a Parigi! Se questa edueazione. è 
cattiva, la colpa è dei costumi della mia nazione, 
non è Ja. mia. Nè‘prenda chi vuole la r :sponsabi- 
lità; io voglio che mio figlio sia fekice, 0, ciò che fa 
lo stesso, onorato, ricco ‘è potente. Io sono un po! 
pratico delle vie più facili per giungere a questo 

unto, & gliele insegnerò per tempo. Se voi mi 
biasimerete, voi saggi, la folla edil successo mi 
assolveranno,. Avrà del denaro, ve lo assicuro. 
Se ue vr molto, nienté gli mancherà, nemimone 
la vostra stima ed il vostro rispetto. 
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Lo, ingannntvi, 
Loti, Fonllora no farà U TMisuo, Comba IA 
fanno. (Nel kno dire c'erano molte digquelle 


ssimi 
se cho 
Hi pensano, a norma delle quali; anché, ci tego» 
liùmo, ma hole quali nun sr usa convenire. Euto 


veramente la differenza più notevole fra il mio 
uono e la maggioranza degli vomini Confessava 
i vizi che avovè. @ che gli altri hanno, senza ino 4 
crisie, Non ra nè più nè meno disgustoso di 
duelli; era soltanto più schietto, più logico è til- 


dagogico così Strettimnente conforme ni nostri 
costumi, doveva. far molto cammino, quando 
uo fosse stato intempestivamente arrestato per 
istrada.) Non temete:il punto unportante, il puntò 
difficile che deve Dpreoccuparo un buon padre, 


non 
è di saturero suo figlio di vizi, o di grotteschi 
che Jo rendano prezioso ai potenti: così fanno 
tutti, se non seguendo un sistema come facci 19, 
nimeno coll’eseminio o mediante niimaesiramenti: 
l'importante è di provvederto del senso uella mi. 
amra, è d'insegnareli pa i 


edi sottrarsi alla ver 
rogna, al disonore ed alle leggi; è apprendargli 
l'uso delle. dissonunze nell'armonia sociale, clé 
bisogna pur saper collocare, preparare è far va 
lero! Niente di più banale di una corona di ne- 
cordi perfetti; è necessario qualcosa che colpisca, 
che rifranga il fascio di Ince è ne scompotpa i 
raggi. . 


#9, Benissimo, con questo parsgone mi risontin 
leto dall'etica nila musica, da Gui m'erv scostat 
mo malgrado, è ve nè ri 


TEPNZIO, più hi a 
volervi niente na suontere vi an Ì 
chie moralista 

fur. E tuttavia ono col 


fessore in morale 

Lu Ne dubito: m ume }cl [oi fos DI 
un buon omo » i 
mini 


VoRiri prin 


volta profondo nella sua depravazione. Allibivo 
pensindo a ciò che rliventerebbe quel ragazzo sotto 
un tale maestro. Certo ‘è che con un metodo poe- 


ci, Tanto ‘peggio per vor Ah se avessi Il vo 5 
stro Ingegnoî 
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Io. Lasciamo le mie qualità e torniamo: alle 
vostre, 

Lui. Se sapessi esprimermi come voil Ma ho 
un tristo ciangottio kconveniente, metà di'uoino 
di mondo e meta da facchino, 

Lo. Io parlo male, non #0 dire che li verità, 
e, voi lo sapete, la verità non fa sempre presa. 

init. Ma non è per dire la verità: al 
contrario è per ben dire la menzogna che in- 
vidio la vostra facondia Sc sapessi sorivere, ah 
boracciare un libro, dar forma ad un'epistola de- 
dicatoria, darla a ber bene a unò sciocco sui 
suoi meriti, insinuarmi presso le donne? 

fo. Tutto-siò sapote fare meglio di me: io noti 
suréi degno d'estervi allievo, 

Lui. Quante ‘grandi qualità sprecate e di ui 
non ifpprezzate il valore. 

Io, To ragcolgo tutto ciò che semino 

Lui. Sesciò Tosse, non avreste quest'abito gros- 
solaho, la veste di traliccio, calze di lana, grosso 
scarpe e vecchia parrucca. 

fo. D'accordo: bisogna essere un gran dappoco 
per non arricchirsi quando ci si concede tutto 
per riuscirvi; mi-gli è che e'è della gente come 
me the non considera la ricchezza come la più 
preziosa cosa del mondo; gente bizzarra! 

livi, Estremamente bizzarra: non si nasce dot 
questa inclinazione dello spirito; la si acquisisce, 
perchè non appartiene nlil natura... 

lo. Dell'nomo, 

Lt, Dell’uomo, Tutto ciò che vive, esso com 
reso, cerca il proprio benessere a spess di chi 
lo può offrire; ed io sono sicuro che se si fa- 
esse vonire un piccolo selvaggio senza fargli la 
lezione, vorrebbe essere riceamente vestito, splen- 
didamenté nutrito, vezzeggiato dagli uomini, 
amato dalle donne, e raccogliere dalla sua per- 
sona tntte le felicità della vita, 

fù, Se ll piccolo selvaggio. fosse- abbandoneio 


n se utesso, è conservasse tutta Ja sua imbecillità, 
ed aggiungesse al poco raziocinio del lattante la 
violenza dell’uomo di trent’ anni, torcerebbe il 
tollo al'genitore é si torirherebbe colla madre. 
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Lu. Questo prova lu nece: 
ciucazione. E chi lo nega? E cos'è una buona 
educazione se non ciò clib fa conquisturé tutte le 
giole dell’esistenza, se Nza ‘pericoli e senza incon 
Vvenienti? 

To, Poco manca che ia sottostriva 1 questa. va 
fibra sentenza; ma badiamo a non npprofondirlà, 

Lasi. I perchè! . 

Io. -Perchè temo che non si sia di accordo che in 
apparenza, e che se si entrasse a di © peri. 
epli e gli inconveni ienti da evitati. si finirebbe 
per non intendersi più 

Sasi, Che importa? 

Jo, Non discutiamo di ciò, vi.ripeto, Quello 
vhe so in argomento non ve lo saprei inbegnate, 
d voi in'appre ùderete più agevo) mente ciù iù 
Iguoro » che voi sapete di musica, baro musi 
tista, parhamo delli musica è ditemi come muri 
colla vostra facilità di sentire, di ritenere e di 
rendere le più belle pagine dei grandi mabstri, 
coll'entosiamo che vi ispirano che sapete eu 
scitare negli altri, non avete puto far niente 
dì buono, 


sità di una ‘buona 


Sti: luogo di rispondermi, scosse ln tesin ed nl- 
ice il dito al RISO grido): 

Lui, Ela stella! la stella! Quando la natura feco 

Leo, Vinci Pergi les :se, Duni, sorrise: nssunse un'a- 


rim gr ave ed imponente Impastando il caro mae- 
stro,., cho si è CINTO per dieci anni il grande 
naostro e dì qui. fra Poco, nessuno parlerà Piu 
Quando nbboraceià il suo alHievo, feci: 5 smortia 
e pol ancora la smorfia. (Così dic&rida sformava fl 
iso con mille imodacci: era il dis 
prezzo, l'ironia; è pareva impastare 


Pezzo di creta è sorrideva alle forme ri i 
né braeva; dopo di che getto lontano il erottsa 
abbozzo è continuò): Fi ssa I : 


tandomi nel mix si | 
Brosso ventre cri 0), coi cc corto, 
smisurati, fuori del l'orbite; apopletici: 
col collo stùrtò; ce n'erano tlegli stecchiti, dal 

lo vivo e dal naso adunco Tutti sco) pia 


al ridere vedeéndomi, ed io a mettermi 3 
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pugni sull'anca ed # scoppiar dal ridere gut 
dandoli, perchè i pazzi e gli sciocchi si diver 
tono Jun l’altro, st cercano, si nttirano. Se na 
scendo in queste condizioni non ayessi più trovata 
fatta Ja massima clie il denaro degli stolti è il 
patrimonio dei furbi, \V'avrei dettata io. Sentii 
che la natura. aveva collocata la mia quota legit- 
tima nella borsa dei fifistei, ed ho-inventato mille 
modi “per ricuperaria. 

lo, Conosco questi mezzi; me nè avete parlato 
e li ho ammirati assai, ma-fra tante risorse, per- 
chè non tentare quella di una bell’opera! 

Lutti. Questo consiglio è quello di un nomo di 
mondo all'abate Leblane, Diceva Jabate: « La 
marchesa di Pompadour mi prende per mano, 
mi accompagna fin sulla sogha dell'Accademia; 
là mi toglie il suo appoggio ed io casco e mi 
rompo le gambe » E Puomo di mondo a rispon- 
dergli: « Ebbene, abate, bisogna rialzarsi e #fori- 
dare la. porta con ina capata.. u Replicava 
l'abate: «E ciò che ho tentato di fare, © sa 
pete: cosa ci ho guadagnato: nn bernoccolo in 
fronte... » (Dopo questa storiella, il mio uomo si 
pose a camminire a testa bassa, pentieroso e de- 
presso; sospirava, piangeva, si desolara, levava 
al cielo gli occhi e le manî, si daya dei pugni in 
testa da rompersi la fronte o le nocche, ed argiun 
geva): E tuttavia mi sembra che ci sia déntro 
qualche cosa: ma ho un bel scuotere è percuotere, 
non ne vien fuori niente. (Poì ricominciava a 
scrollare il capo, a tsmpestarlo di colpi è conclu- 
deva): O non c'è dentro nessuno, 0 non mi si vuol 
rispondere, (Un minuto dopo assumeva un conte 
gno fiero, rialzava la testa, si metteva la destra sul 
euore, camminava e diceva): Sento, sì, io sento... 
(Contrallaceya Vuomo che si irrita; J'indignato, 
l'intenerito; quello che comanda, che supplica, 
ed improvvisava discorsi di collera, di commi 
E ione, d’odio e d'amore; abbozzava i tratti 
essenziali, caratteristici d'ogni passione con una 
finezza cd una verità sorprendente. Poi aggiun 
geva): E così, credo: etto como si ricsce; ecco 
Cosa vuol dire trovare un ostetrico che sappia 
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promuovere c dirigere le doglie per mettere alla 
luce: neonato. Quando sono selo prendo la 
pennit per scrivere, mi rosicehio ls unghia mi 
gratto la fronte... sérvitor vostro, buoni ser; lu 
Dea è assentò; mi erò peranaso d'essere un genio, 
ein fondo alla rigà presa d'essere uno sciocco, 
uno sciocco... Ma d'altrorde vome scrivere, ele- 
varsì, pensare, sentire fortemente praticando in 
gente che devo frequentare per xivere, in mezzo 
ni discorgi che devo tenere ed ascoltare ed a ci- 
calecei di questo generi |) Qi il Uinvile vavd ora 
*delizioso, — Avete sentito lu piccola Marmoltte | 
recita che è un incanto. Il signor tale aveva 
il più bell'ritacco grigia pomellato che si po 
tesse Imaginare, — Bolla donna! Questa inco- 
mincia u declinare... Ma è a quarantacinque anni 
che si porta una simile pettinatura! — La ra 
enza tale ® coperta di diamanti malto cari. — 
Volete dire che non le costano eari. — No, certo, 

Dove l'avete vista©? — AL Migfio di Arlecelino 
perduto e- ritrovato, La scena della dispera 
gione è stata interpretata come non mal. Il 
Pultinella della fiera la della voce, ma manca di 
nbuna e di finezza. — La signora tale ha par 
torto due gemelli: ogni padre avrà il suo... » L 
voi pensate che tutto ciò, detto, ridetto e sentita 
tutti i giorni, infiammi ‘é indirizzi & granci cose | 

fo, No, varrebbe meglio chiudersi nel grannio, 
bere dell’acqua, mangiare pan secco © studiare, 
e studiarsi. 

Lat. Forse, ma non ne ha il coraggio. E poi, 
sacrificare la felicità propria n un sucessso dub 
biosof Ed il nome che porto, dunque? Chiamarzi 
linmenù} ma è imbarazzante! Non è dell' ingegni 
come delln nobil tà che si trasmette sompre, ed 
cui lustro s'acce e passando dal nonno al 4 
tire, dal padre al figlio è d ielio al ni 
senza che l'avo imponga un go qualzia 
BAIE discendente... Il vecchio tronco si rami. 
ca in un'enorme minazione di sciocchi: che 


importa! Ma per l'ingegno è un altro affare. Pei 
non ottenere che la ti utazione del padre, hiso- 
gna essere almeno migliori di lui; bisogna avere 
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ereditato della sua: fiben.., La fibra mi cè mani 
cata, ma il polso s1 è fatto agi l'archetto fin 
e-la pentola bolle; se non è della sloria è del 
brodo! 

to. Al vostro posto non me lo terrei per detto: 
tontersi. 

fut. E credete che non abbia tentato? Non 
avevo quindici inni che mi son detto per la prima 
volta: u(os' hai, tu sogni, é che sogni mail Tu 
vorresti aver fatto o vorresti fare qualcosa che 
suscitazse l'ammizarione univergale,.. Niente di 
più fucile; hasta soffiare ‘@ far acorrere le dita: 
basta sofliare ed aprire il becco, e sarà uno su- 
folo: Più tardi mi sono ripelttti i propowiti della 
nia infanzia, oggi me li ripeto nncora, e sono 
;empre presso In statun di Memnone. 

Io, Cosa intendete dire colla vostra statua di 
Memnone | 

Lui, Semplicissimo, mi pare Intorno alla stia 
tua di: Memnone c'erano un'infinità d'altre sta 
tune, riscaldate come quella dai raggi del sole: mu 
era quell'unica che risuonava. Un poeta? Vol 
taire, (E poi chi ancora? Voltaire; e termi Vol- 
toiré; e quarto? Voltaire Un compositore è Ri 
naldo di Capua, è Hhsse, Pergolese, Alberti, Tar 
tini, Locatelli, Terradeglias, il caro maestro ed 
il piecolo Duni che non ha nè fascia, nò figura, 
na che suoni, pardincibacsto, come pochi, e che 
3 ricco di espressione è di ispirazione. Jl resto, 
topo questo scarsò numero di Memnoni, tante 
pala d'orecchie infisse all'estremità di un bu 
stone; ed è perciò vhe siamo miserabili; tanto 
niserabili da essere una benedizione. Ah, signor 
filosofo! la- misérit è ben terribile. cosn. To )n 
sedia .ranniechiata, colla boéon spalancata per ri- 
nevere qualche etilla-d6atgua dincviata che sfugga 
nila hotte delle Danaidi=To non 0 sè cera asuisca 
lo spirito del filosofo, -ma raffredda diabolica 
mente la testa, del poeta; non si canta beno sotto 
fueata botte. I felice ancora chi può nocapiur 
rarvisi un posticino. To l’avovo preso e non ho 
fnputo conservarlo, Avevo già fatto altra volta 
questa kcioeshezza, Ho vinggiato in Roemia, in 
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Germania, in Svizzera, in Olanda, in Fiandra, 


al diavolo... 

To; ito la botto sfondata 

finti. Sotto la botte senza fondo. Era un ebred 
ricchissimo e dissipatore che amava la musica è 


le mie follle, Ficevo della musica alla zia di 
Dio, facero il mattacchione; non- mancavo di 
niente, Il mio giudeo era uomo che conosceva la 
legge è 'l'osservava rigido come una sbarra, tal 
volti con l'amico, sempre con Vestranco. Si com- 
profnise, e bisogna che vi racconti come, perchò 
e upa storiella all egra, C'era nd Utrecht una de 
liziosi meretrice. La cortigiana gli piacque e le 
spedì un commissionario con una satianaTAle 
lettera di cambio. La bizzarra creatura non né 
volle sapere, L'ehreo ne fu disperato. Il commis 
sionario gli chisse: « Perchè Casbainvi in tal modo! 
sn desiderate una bella donna, mente di più fa- 
cile, è magari una ancor più bella di colei che 
vagheggiale; la mia, nd esempio, ché vi cedo 
allo iso: prezzo. i Detto o fatto il' commi: 
sionario s1 tiene la lettera di cambio: ed il 
IAA ebreo dorme colla moglie del commissionario 
La lettera di cambio scade; l'ebreo la lascia ca 
dere in paia sto è l’impugna di falsità. L'ebrec 
si diceva: «Quest'uomo non avri mai il coraggio 
di confessare per qual negozio tiene la mis cam 
als cd io non-la pagherò. » All'udienza inter 
roga il commissionario: « Da chi avete avuto Que- 


sta obbligazione? — Da voi. — Per del denaro 
prestato! — No. — Per fornitura di mercanzie 
No Per servigi resi! — No, ma non si 


tratta di questo; ne sono possessore, l'avete fir 
mata e la dovete pagare, — ya l'ho firmata. 
Sono dunque un falsario? Voi o qui : 
di cui siete l'agente. — Io sono un x 
voi un, farabutto, Datemi retta, 1 getemi 
all'estremo, direi tutto: mi disonoreròo, ma xi 
perderò...» Il giudeo non gii diede retta ed'ìi 
commissionario rivelò tutta la storia nell'udienza 
successiva: Furono svergognati tutti e due, c al 
giudeo condannato a pagare la cambiale a he 
deficin dei poveri, Allora mi separai da ]vi e ri 
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tornai qui. A far chel perohè bisognava crepar 
di miseria o fare qualche « - Mi attraversi 
vono la mente infiniti progetti. Un giorno pensai 
dî partire il. dì dopo per mettermi con una 
compagnia di comici di provincia, buono o cat- 
tivo ad un modo, sin come attore sia come mu- 
sico, L'indomani accarezzavo l'idea di farmi 
dipingere uno di quei cartelloni infissi su una 
pertica che si pianta in un crociechio per poi 

idare come’ un-energumeno: ‘w Ecco la città 
dove è nato: ecco che prende congedo dal pure 
farmacista; eccolo che giunge nella capitale oer- 
saindovi la casa del suo caro maestro... eccolo alle 
ginocchia del medesimo che lo scactia. Eccolo non 
iin'ebreo... » Il'giorno dopo mi alzavo, deciso d'ac- 
tompagnarmi a cantanti di strada. Non sarebbe 
stila la cosa peggiore che sivrei potuto fare; si po- 
teva andare «otto le finestre del caro maestro, che 
sarebbe scoppiato per la bile, ma presi un altro 
partito, (A questo punto si fermò, passando suc- 
cossivamente dall’attitudine d'un uomo chè tiene 
un violino nllentandone o tendendone le corde con 
gran giro di braccia, a quella d'un povero dia 
volo estenunto dalla stancherza, a cui mancano 
le forze, cui le gambe si piegano sotto, presso & 
spirare se non gli si getia un perzo di pine; mo- 
stravi il suo estremo bisogno coi gesto dell'in 
dice rivolto nlia sua bocca socchiusn; poi sog- 
pinnse): Questo si capisce. Ci si gettava l’ofia:; 
fe la Gisputavamo fra i quattro 0 cinque alla 
mati con cui ci sì trovava... E poi..., Meditate 
con serenità, eseguite opere grandi in tale abbat- 
timento 1 

lo, Certo che è assai difficile, 

Lust, Di ruzgolone in ruzzolone ero caduto là, 
e mi ci trovavo come un pesce néll'acqua. Me ne 
souo andato. Bisogneri ancora far stridere je 
corde di budella, eripetero il gesto del dito verso 
în hocca spalancata. Niente di sicuro in questo 
mordaccio; ocsì sulla sommità, domani al haeso 
della ruota Maledetto congiunture ci dirigono, 
Gici diricono molto male... (Poi bevendo un-sorso 
rimasto in fondo alla botti e rivolgendosi al 


SR th 


= 
vicino) Signor * favore, una piccola presa 
Avete una bella Non sicte mi iste! 

= . — Tanto ineglio per voi, perchè sofiò dei 


por cristi... molto da compiasgere, IF destina 
ha voluto che io fossi di quelli, mestre a Mont- 
narire, forse, vi è in un mulino un inugnaio, un 
garzone mugizzio the non sentirà altro rimere ché 
quello dell'angranaggio e che avrebbe trovato le 
più ispirate melodie.,, Al mulino, al mulino, Tà 
+ I} {uo posto. 

fo. A qualsiasi cosa l'uomo si spplichi, vi è 
stato destinato dalla nitàra. 

faut. Ma prende dei granchi enormi. Por mè, 
io non ci vedo dun quelle immense. iffezze da dove 
tutto si conforde: da dove un uomo che efronda 
un albero colle forbicè e il baco elle ne bruca la 
foglia nu sono che te insetti diversi, ognuno 
al,suo travaglio, Sppollaiatevi sifl caducen di Mer- 
curip e tiistribuite di fa, se vi torhn il conto, a 


somigtiranza di Reaumur che suddivide la clnssò 
delle mosche: in cneitrici, dissodatrici e falcià 


trici, distetbuite ln classe umana in falegnami, 
muritori, ballerini e cantanti, è affar vostro: io 
non. me nè incarico. Io sono di questo tondo è 
cl resto, Ma se.è della natura di-avsr fame, per- 
che è sempre nlla fame che io fretio empo, alta 
sensazione sempre desta im me, frovorvele non 
di fon genere non avor sempre dia mettere in 
baeco, Che razza di distribuzione! Igt uomini 
che nbbondarin di tutto, mentre alli, ton uno 
stumaco del pàri imporfuno; ti  sppetito al 
imentanto *Tirrazcente, non trovano dé : 
le mandibole, TI peggio sono gi affeegia 
contorti cui ci costringe il bisogno: |] 
} mon cammina come un nl 
scia, ci arrampica. si snoda # tr rie \ vita 
a prendere es a mantenere dè 

lo. (Fosa so raLof 

Ent: Ohedetene a Noverre. Il sionido ne ascunge 
hen più ch'egli non sappia imifarne 

fo. Rd eoovi pur voi, per servirmi della vo 


mery va 
jogrr 


sono de 


stra cspressione o dî quella di Montaigne, ap- 
pollziato sul cadueso di Mercurio; studîando lé 
tliverse pantomime della svecie umana 


"i 


11, NIPOTE DE RADIEAUW IV, 


Fui, So, no, vi assicuro; sono troppo pesanie 
per inatenrmi di tania, Lascio alle gen i{ dcini- 
gio delle neblue, io cammino terra terra, Mi 
tuardo sano e prendo le mic pose 0 mi, di 
verto delle pose che vedo prendere agli altri: 
igao un mino scosllente, come potete eiudicare. 
(Poi si mise 8 sorridere, a imitar l'uomo he 
uminira, che supplier: il compiacente, col piede 
festro ja nvanti, tl-simistro un po' indietro, curys 

a seltrioua, ulty ln testa, lo sguardo come assarto 
in altri occhi, la hocca dischiusa, le braccia ri 
volte verso gualehe oggetto, attende un ordine, 
fo riceve, pirte come unn freceia, ritoras, ha 
eseguito l’incarico, ne rende santo, nulla gh 
sfugge, raccoglie ciò “pa vade, dispone un guan 
ciglé od uno sgabello sotto i piedi; tiene una vot 
tosoppa, nvvicina un sedia; spre una porta, 
chiude una finesira, ne nolleva le tende; asserva 
il signore e la signora; è immobile, lo braccia 


pi denti, le gambo nrite, ascella, cerca intuire 
un desiderio ‘dal moti del yi ed aggiungo): 
Eccola nin pantomima, che è pressa poro quella 
degli adulatori, dei cortigiani, dei valletti e dei 
mendicanti, 

(Le follie di quest'uomo, i racconti dell'abate 
Galliani e le nbranezza di Rabelnia ani hanno 
fitto, talvolta, fantasticare assai, Bono tré ma- 
uazzinioacemi ho ricorso spesso per provvedermi 
rlelle nasehere grobiesche ehe applico sul viso dei 


più gravi personaggi; e we Rantalornia in un 
prelato, un satiro in un Presidente, un porvo in 
un cernobita, uno strazio in un ministro pd un'oca 
nel sus primo rnerreparin) 


Lo, Ma a giudicare così, ci tono molti pezzenti 
in questo mondo, enon conoscò aloni ehi non 
i qualche passo dello vostra contraddanzo. 

fan. Avete ragione; iti tutto il regho non e' è 
che un uasmo che cammini: il res tutti gli njtri 
prendono delle pose, 

Dl re? Ci sarebbe Ho diro anche su questo, 
che nos trovi di tempo in tempo al suo 


(Ire 


fininco un piedino o un: nasino che gli faccia 
fare un po di pantomima! Chivsauo ha hispino 
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di un altro è un Iintligente, è prende la posa che 


la necessità gli ittino! Li ré posa innanzi al 
l'amante, ci at cospe di Dio eseguisce il eno 


passo di contraddanza, Il ministri piroétta il 
6 del cortigit ell'adulatore, del valletto 
sì mendicante al suo re; La folla degli 
ambiziosi sgambotta su nostre pi in cento modi 
più vili J'una dell'altra davanti al ministro; 
l'abate titolare, in tritorno e mantello lungo, una 
volta alieno alli settimana, mime innanzi 
al depositurio del beneficio, In fede mia, ciò che 
Ghigmate la pantomima dei pezzenti è il gran 
ballo universale: ognuno ha li sua piccina.. ed 
il suo protettore. 

VALE, (Questo mi fa piacere. 

(Ma mentre parlavo, contraffaceva, in modo da 
far scom ;isciare dal ridere, le pose dei perso 
DAL o nominavo. L'abatino, ad esempio, te 
neva il cuppello sotto il braccio ed il breviario 
colla mano sinistra; la destra reggora 
stico del mantello; si faceva innanzi col 
un po' inclinata sulla spalla e gli occhi 
imitando l° ipocrita con tal per one che ere 
detti scorgere l’autore delle Confessioni innantsi 
ul vescovo d'Orléans. Gli adulatori, gli ambiz 
camminavano carponi; era l' imagine di Bouret 
al controllo generale) 

Io, Tutto ciò è mirabilmente eseguito; ma c'è 
inttaviai un esséro che può infischiarsene della 
pantomima; il filosofo qRi non ht niente è non 
chiede niente, 

Hut, E dov è quest'animale? Se non ha niente, 

ffrirà; se non chiede niente, non otterrà mente... 
è soffrirà in eterno 

To, No, Diogena s'infischiava dei bisogni. 

Lui, Ma bisogna vestirsi. 

Jo, Se ne ar 

Tati. Talvi i 

Io, Meno di qu 

furti, Vi si mangiava 

lo, Senza dub bio; 

fast, A pi i chi 
lo, Della duna \ chi si rivalee il selvaggio! 


Isl 


| 
I 


It NIPOTE DI NAMEAT 91 


alla terra, agli animali, ai pesci, agli alberi, alle 
erbe, nullo radici, 1 ruscelli. 

Int, Gattiva tavola. 

To. Ma grande, 

Tani. Ma mal servita. 

fo. E tuttavia la sola che si spoglia per ornare 
le altre, 

rai: Ma dovete convenire che d'abilità dei, no 
stri cuochi, pasticcieri, cueinieri, trattori e con 
fettieri vi aggiunge non. poco. Colla sua dieta 
muistera, il vostro Diogene non doveva avere degli 
organi mn Ito ribelli. È 

fo, Viinzannate Il regìme di vita del cinico 
fi un_tempo il nostro +nme monastico colla 
stessa virtà; i cinici crano i carmelitani @ i 
francescani d’Atene 

lavi, Vi prendo tuttavia in fallo, Diogene avrà 


nimeno eseguita la sua pantomima, se non m 
faccià-a Pericle, innanzi 4 Laidé eda Frinè. 

fo. V'ingannaie ancora: gli altri acquista 
vano a caro prezzo la cortigiana che a lui si con 
cedeva liberamente. 

Lari, Ma mi è necessario un buon letto, una 
buonatavola, un vestito pesante per l'inverno, leg- 
giero per l'estate; del riposo, del denaro e molte 
altre cose che preferisco dovere all’altrui bene- 
volenza piuttosto che acquistarle ‘col lavoro, 

fo, Gli è che voi siete un vile, un infingardo, 
un ghioitone, un'anima di fango. 

Lui, Credo di averne già convenuta. 

fo, Le cosè della vita hanno senza alenn dub. 
bio il loro prezzo: ma voi ignorate quello dei sa- 
crifizi ché vi imponete per ottenerle. Voi bal. 
late, voi avete ballato e continuorete a ballare 
la pantomima della viltà. 


Tui, E vero; ma mi è costata poca fatica © me 


ne costerà in seguito ancor meno; ed è per que 
sto che farci male a prendere un'altra andatura 
che mi stancherchbe e che non saprei conservare. 
Ma vedo, a quel che mi dite, che la mia povera 
mogliettina era una specie di filosofessa; aveva 
un coraggio da leone, lei: talvolta si mancava 
di pane ed eravamo senza il becco di un quat 
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quasi tutte le nostre cianfrusi 
glie, io, gettito sulla sponda del Isito, ini con 
sumavo a cer quilinto it cui chiedere tino 
scudo che non gli avrei reso, Ella, ViSpi. cone 
i llegra, si metteva cal clavicembalo, can 
accompagnava era un'isola d'uQignitolo, 
ini spiico che uon l'abbiste sentita, Quando fa- 
tGevo parte ii aualche concerto, la condutevo ton 
mej stradà Encondo le dicero: «Andiamo, i 
giota, fatevi itinniiràte, sfoggiate i rostri talenti 
ble vostre ginzie, rapite; trascinate... » Si giut 
Beva, ella cantava, rapiva, biascinava, Ahime; 
ho perduta; la paverà piccina! Gli è the plirò 
l'itigegno sveva utt boceuccia vhé non poteva 
accogliore vhe il nignolo, e denti che stano uit 
collana cdi perle, «cd occhi, è piedi, e unk pelle, 
e delle gote... gimbe di cervo; mini e braccn da 
pigliarsi n modello! Avrebbe conutistato, presto 
o tardi, il controllore gancrale, hlmetlo! Aveva 
un’andatutn, un torso; lio, che toro! (Ma eccolo 
intitare il motto di'etmminare della moglie, An 
cava a piccoli passi, colla testa tinttuatite, Ugi- 
tando il +entaglio; ondulnttio il dotso, era la ca- 
ricatuita la bit ridicola è là più graziosa delle 
nostre civettuvli, Poi, ripighiàntdo il'sito dire; n 
giùtizova): Lin condutevo dappertutto: allo Tui- 
lerits, at Prlatis-Royal, sui Badanti Bra im- 
possibili che me la ronservazsi. Quando la inattina 
traversava Ja contrndi, in capelli e sottanine corte 
vi saresto fermato sui tino piedi per vederla è l'a- 
vrveate stretta fra qunttro dita senza sgualcitla. 
Quelli che In seguivano vedendola trotterettare 
con quei pivdihi tivinuscoli, tmmirati da quel ma- 
gnifico torso le citi fotme trasparivano sotto i 
giubboncini leggieri, radduppinvano il passo: ei 
li lasciava nrrivare, poi ssranava i suidi due 
grandi oochi neri è brillanti, cho li ifichiotlavario 
di botto; gli è ele... Mn, ahimdi io l'ho perduta, 
e iutte le mie spertatzo di fortuna sonò sparite 
von tei, To non Prvervo presa per altro: lo avevo 
confidato £ miei progetti, cd cossa aveva troppa 
sonteerto por tion intuithte i vantaggi, 8 troppo 
Biudizio pit nòn.assecondarli, (Rd eccolo vho siti» 


tino; vendita 


th Wivitk tit HAM a: 
Riubzza d plktiare): Nu, ti, nun ino tie sapro mal 
vorsolare. Fui allora lis piesi il tricorno è ja ca 
lotta, 


YU, Pèl dolore! 

Lui, Se vojpti vredierlo. Main verità per ndr 
la min sontiellà sulla testa. Ma ditemi iti pio! dhb 
ora dj pintthe ben #hdare All'UOpera. 

Lo. Cusacti si fapiprisentat È 

Tare, 1 Iouvrzgne. Li sono Melle hitoha ia 
tia intsicai pettato tot le abbia dette [ui pet 
iieptttig, Isa guasti titotti co if sempre qualcino 
Ho fa disperate i vivi, Che volete! Wrtagun enon 
puttirntir mae: Ma SoBn ie ninijue è hei: sento 
Uh, Citbipani che siblia i vespri dell'abate di Va 
have di i jiliti. Addio; messer filosofo, net è forbe 
veto chie sbtio ebiniprie lb sub ! 

To, Ahimb, a, Hisgtraziatanianta! 

Lui. Che io abbia questa dissrozin per tris Hurt 
tantini 1’ nntii nntora: ride bené chi tltimo 


- ride, 


” 


a Lire £.— 


a Saudipiore  Atuletò 
U Leriantet. <brealo 
Tea £ rile del'ascola 
1, Marroni Del Telbata della |'@t Viggitio: Puoottoha 
Sa Rigian Poemi e Nufelle fil ace 
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SI, fiueerozzi da cure dt Nonza 
30. (Pethe Pauata (9° piùrte) 
NAT fioldariso TI poisù di fan 

Pairizin À ineturia se 


La ninna 


simgi Tie atratrlerà 


E Send La pirculaà Priette 
dl. Afontiasguteu. Della grandes 


av stri romani e della }oc in 
denniertea 1a Vuftare 
I Audio e Miorsn, Lettere Babilonta. 
Put Trasoot(i atravedirari. | 106 Frodora, Narrazioni 


dl Leasing Fioilia Imiti, « dette. Brotia 


Ud dAfar mie: Carson  [lirdoet 1BELO7 | Muldemidh. It vt 


39.5) f7foraf, I Hoamtardi afin | 599, Fellde I pefeuttari 


firitria srucinioa 130, ZAargrint. Fagtanttia 

sì Lo Fontane YFarute LIlt Abit, L'infame. 

Mi (inerone. (619, Lei, - Ip | II Fettteto. Manaita 
madossil + Orione Maggiore Tebone, La tavrja, 


BIBLIOTECA UNIVERSA 
il volume ::. Volume doppio L. 2 


1 Nietulint Arpaldu da rcacia hi, Awerbach. Glusoppo nella 


X, Fatoire Candido w l'Os, nese. 
d Uorihe. Faltiti [misti (| 33, Cornestie, DI Cid 
® Ordtlo. Le Lai | GE. Te tr, La torrà di Cagga 


37, Puikin.-Horls. Galsno? 
SEL» dfuziet. Cusitusdloni 


[ tot), Lu Tlamt 
è +. a ifiezi Basi - Filippo, tn CarzniLa Ninof, Vita 
#ocellenti comandanti 

1 Gul. ginsane 


3a qu Malege: Marradet, }atta Werther 
i Pista, + II Junta 844 Li Balzac. Fia!ologla è] 
fe Feaicetia Opere morali. ® Orom: siuzal, [mmttinionio 


DE dfere Gi miinri degli an. | © Sue 1] mmert di Létoe den 
4. Srerft. Viaggi di Quiliver. 


| IM-2/ 


TA, Nerine, Dodta, + Lotromaca. 
Mi Plesceta tI grllià del foco. | LA i. nt r-Sentt DD Jorg de 
are Liana 75-06. Marper. I beritiri di 


Zi ct) ivrase Le murdle. + Lé | I}, Borin, sartanapale fatgaa 
#3 VO Mid diug Serial Ti, Sixnfiynte. Detti memorabili 
33 ek Une La morte di Wal ul Brbrate. 


vinta 19. Ghialgazani 
2% Lamartine. Graziel mipied:hetie 
IZ} Quisuni, Um euri atsi 
metta = Cllcnnaiorati sì etna, I dun destini 
Sr Mafzre. Vario I eni | 45 M>ry, Battavllo.® la Porta 
LISI RALEO 3, Sheridan. Piztario. 
mae {si fargli Pura 


® Otrelia 


ita patria, 


Negrpmante Atala minati. 
Miurteawbronnd lieneto 39, Mosertti-Oantf i 
Mazzini. I tré)otit Inodiora, | 10 Munster, Stascenti noli! 

tante Filoscla ilella un. | vl Prati. Ke imenego ria. 
mea | 


Lei deltiti e dalle 


ruta Meta aupreta movartime. IT agita pietra. 
Br QUI siae Pastita Zerrilin. ton € 
TIR Wulize (ioÉlo) La inigno: Tinnsia 
en dallu cainélie | 40, Sellkcetio, TA eserra 
di dtraniia Tiopeiiato riliinnta Mark » La guerra Gis 
fore + Shalilbtaria tina. La 


Natanu mario icà Mirhebourg La Netia des 
dI Mintarcit. Deslortane è» TI eunopan DR Uk 


e Maina Favole (6, Arco, Caccia Alla deal 


Frotare Cartolina.) aglivalla Casa Editrice Senzogna-Milano, via l'asquirolo, 


LIA, Serine. Una caimia 
bi. teraezim Inbinensoa 
iGrna Li 
IE Ansatelatre, | Porno 
HP Aurbnch I ‘nnacceti 
timpire padrino 
uit Pinlalia Ponta 
18 Cotta. tiara s'Atla 
esser, tb 
imdermunti 
ima disuter. F 
ICE Lombard: 
Sapri 
Idi, Herteen. La Camicia 
Ii. Nerroult. Siaoconil 
tata, 
laine. Irgres)de e Poeta 
Harr. Ilaccotiti a sure 
Poogiolimi, MSerzit! inerenti 
Lurlauo. 1 disloglà 
la DIGEST AA ICSINIOT 
Nutrtie: meltiace 
Vi Giacometti, La acta 
urca laccolnz \ 
Carulto, Og. + Tpitata 
di dMiokenz, La card trat 
Sant. er la pito pe 
èirrian Msiella 
Mickirelte: tl bro 
nazione Possera n tet 
Jegtini l’olanohk 
Mutsrt. Firmmelina + La 
Amanti fualtett 
tn. Cantà. 11 ancore moscia 
149, Soupertre, Adsanto nl 
lil. fi t 04° 
li& Sote Vai han Sl auote 


Muta. 
13 Poe Nuovi raccsnti stri 
Ue Duentag Astor? rà; 


UA. Polo I Vines 

DAR. Fuaifler, Novello (Gianvrie 

I, Gatbnico Lireazi oa 

zinaro, (V'erazai 

fi, Ti costelta 

sia rostana 

I8L, Coetaonan. GE pròt tetta 
fitin.- Possle varie 

1 L 
Ai Aimidanti mrlato a ts 
Ciavdiò Gneur 

158 TuroA-eeteft. Li ra Leer 
lu siepe. + Serana Lot 

134 Cattrlar, Storia e Fi 

T53-154. Anetunfa. La vito det 
gici Cesnri 

Im, Mariher;ta di Falale 
vilia 

152 Quirigo, Pubii a be 
i eran tascagna, 

iùian i fieman, Fabiola, 

181 Merthet, I conuetta 

It Lermantu)f: L'imim (Get 
Atro Gontni 

TIRI DI-Anlet. L'ivceltte 

25 Ardeteri (Giardani) Dpwes 

268 dididerla. iperinne, a (= 
intta tella Cissola 

Tél. Asteresini». Lo Cali or 
salle p-iegie Si Sue) mai 


